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POCHE PÀBOLE 

D’ IN TBODCZIOUE 



Presento al pubblico un modesto saggio 
de miei studi! e delle mie meditazioni sopra 
questo genere di letteratura , che io ho te- 
nuto sempre in considerazione di molta im- 
portanza : comechè la leggerezza de’ (empi 
par che volesse metterlo in non cale , piut- 
tosto per non essere essa a livello della sua 
altezza, che per disapprovazione verso il me- 
desimo. Più ampiamente sviluppate sono le 
mie vedute intorno al teatro e afla tragedia 
nel discorso che si troverà in 6ne di questo 
libro.- 

Se non temessi di poter sembrare troppo 
prevenuto verso il mio lavoro, direi come 
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questo , che sembra il primo saggio innan- 
zi al pubblico , non è certamente il primo 
della mia mente ; poiché molte vie ho ten- 
tato ne* miei esercizii di lunghi anni; e mol- 
tiplici altri lavori di simil geuere sono stati 
da me condannati a rimanere sconosciuti , 
o serbali ad esperimento di miglior correzio- 
ne. Ma è utile che il lettore sappia talvolta 
il proposito di un autore , per poter meglio 
entrare nelle vedute dei componimento. 

Se avessi voluto pubblicare il mio lavoro 
in tempi di entusiasmo , non avrebbe potuto 
ottenere accoglienza , perchè io ho cercato 
di esprimer ciò che sento, e maneggiare quel- 
le passioni che sono in natura, e si appar- 
tengono a lutti i tempi senza perder di ve- 
duta lo scopo attuale , é non già quelle che 
servono ad accarezzare qualche idea del 
giorno. 

Mi sono studiato soprattutto per la mora- 
lità del componimento di toccare il vizio, se 
tfe n’ è stato d’ uopo , come l’ effetto imme- 
diato delle passioni mal dirette , e non come 
]’ effetto del calcolo e di una scuola di de- 
pravazione. 

Ed in quanto allo stile, mi sono ingegna- 
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lo di ripiegarlo al modo di sentire de’nostri 
tempi , ed alla indole della letteratura mo- 
derna. 

A quale scuola si appartiene questa tra- 
gedia ? Io non ho mirato a nessuna. Per cui 
qualunque essa sia, vorrei che si appartenes- 
se soltanto a me. 

Per rendere alcun poco variala la lettura 
ho aggiunto alcune poesie , e riprodotti al- 
cuni articoli letterarii scritti da me in diver- 
se epoche e pubblicali su’ giornali. 

Tra le poesie vi sono anche de’sonelli. Di 
sonetti credo che ognuno che abbia mai fallo 
versi ne tenga una collezione. Io ho trascelto 
questi pochi , poiché ho tenuto sempre un 
tal componimento in se stesso come di non 
molla importanza. 

Tra le prose vi ha degli articoli di este- 
tica in dove si contengono molte delle mie 
più generali opinioni in fallo di letteratura. 




4 ’ 


I 


D. Pietro di Gasliglia , figlio di Alfonso XI 
e soprannominato il crudele a causa della 
sua ferocia , avea scacciato dal regno il suo 
fratello Errico , e lo avea ridotto a fuggire 
dalla sua terra , e cercare un asilo in terra 
straniera* 

Rimasto solo a regnare si diede ad ope- 
rare ogni sorta di eccesso ed angarie con 
sacrificar vittime e comandar supplizi! : di 
modo che si rese il flagello delle Spagne, e 
divenne inviso ai grandi della Corte , ed a 
tulle quelle popolazioni. 

D. Errico che godeva il favore dell’uni- 
versale a causa della sua indole più uma- 
na , profittando di questa disposizione pro- 
pizia per lui , si maneggiò presso la Corte 
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di Francia ove si era ricoveralo , per olle- 
nere soccorso onde riacquislare il suo regno. 

Le sue pratiche non riuscirono infruttuo- 
se , poiché mossi (ulti a compassione del suo 
stato in quella Corte si ebbe assistenza e aju- 
to, e molti lo seguirono , tra quali un for- 
te drappello di Cavalieri guidati da Bellran- 
do Ciakin di Brettagna. 

Via facendo poi per ritornare in Ispagna 
molli altri si arrotarono sotto le sue ban- 
piere , tra quali primo a seguirlo si fu Ber- 
nal signor di Bearne. E uditosi per Spagna 
tutta il suo ritorno alla teaia di un'armata, ìe 
popolazioni di Castiglia cominciarono già a sol- 
levarsi c molteVille si dichiararono per lui. 

D. Pietro disprezzò que’ preparativi , té-; 
nendo per fermo di abbattere il nemico. Ma 
in vece ebbe a soffrir lui molte perdite, fin- 
che ne rimase interamente disfatto in una: 
battaglia data sotto Montiello il i3 marzo 
del i 369, e si rifuggi nel castello di quella 
città ove rimase assediato, e circondato da 
un muro che costruirono in fretta i nemici 
per impedire ogni comunicazione ed ogni 
via dì potere evadere. 

Qui principia 1’ azione delia tragedia. 



IX 


D. Pietro vedendo inevitabile la sua cadu- 
ta cerca di fuggire di notte tempo attraver- 
so il campo nemico ; e così potersi mette- 
re in salvo e raccogliere 1’ avanzo delle sue 
disperse forze. 

Per la esecuzione di questo progetto si 
rivolge a Bellrando , che s’ induce a favo- 
rirlo nella fuga. Fissalo l’accordo secrela- 
mente Ira essi , D. Pietrp a mezzanotte si 
reca nel quartiere di Bellrando scortato da 
un messo che costui gli avea spedito. Ma 
non appena entra nel padiglione ove stava 
il duce ad attenderlo è sorpreso da Errico, 
che prevenuto del disegno, avea già preme- 
ditato il colpo di non farsi sfuggir la preda, 
A vista l’un dell’altro i due rivali , s’ im- 
pegna un conflitto tra loro finche 1). Pietro 
rimane morto. 

L’ argomento è storico , e lutti gli stori- 
ci ne fanno menzione : ma il libro da cui 
io ne ho attinto il dettaglio , che tranne 
pochissime circostanze , è anche interamen- 
te storico , è La Storia della Perdita e Riac- 
quisto della Spagna occupata da’ Mori del 
P. Bartolorameo de Rogatis della Compa- 
gnia di Gesù stampata in Napoli nel 167 li 
presso Mollo. 
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PEBS OMAGGI 


PIETRO. 

COSTANZA — sua figlia. 

ISABELLA. 

RODRIGUEZ. 

ERRICO — Red' Aragona fratello di Pietra. 
BELTRANDO. 

BERNAL. 


La scena è in Montiello città della Castiglia. 
Atto /. e //.— Sala del palagio ove sta Errico. 
Atto 111. e IV. — Castello ov'è assediato Pietro. 
Atto F. — Tenda di Beltrando. 

Epoca— secolo XIV , propriamente marzo 1369. 
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ATTO X. 


SCENA I. 

Errico. 

Vincer voléa ; e già vittoria io m’ ebbi 
Ma la gloria che vai , se tanto sangue 
Finor versato pesa sul mio core ? 

Già son più lune che il rapito soglio 
Al mio germano usurpator ritolsi , 

E ancor si pugna in guerra fratricida , 
E più fiera s’ incalza , e a nostre stragi 
Teatro son Castiglia ed Aragona ! 
Perchè non arrestarmi allorché giusta , 
E santa, e mia difesa , e ancor difesa 
Della terra nalal era la guerra? 
Perchè voli* io dalla prosperitade 
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Forse imbaldito , assalitor poi farmi? — 

Perchè implacabil Pietro e più irritato . 

Dall’ onta del perdon , della vendetta 
Non smetterà il pensier se non sia spento. 

Gli cessi il regno , ed egli invase il mio : 

Da me vinto anche il suo gliel resi ancora ; 

Ed egli 1’ offensor tornò all’ offesa. 

Ei me perseguirà s' io noi perseguo : 

Che con uomo crudel l’offesa o farla 
Conviene , o pur convien patirla. E poi 
'Vinto il nemico , abbandonarlo immune , 

Non è pleiade , ma secreta tema. 

Dura , fatai necessitade adunque , 

Ma indispensabil ila per me la guerra . 

SCENA H. 

Eaaico Bernal. 

Berti. Fra le contrade aragonesi tm grido 
Di gioia un dì levossi al tuo trionfo j 
Ed era quet di popolo plaudente 
Che t* acclamava nella terra antica 
Con nuovo volo e vincitore e Rege — • 

Ma un grido piò festivo ora risuona 
Della Castiglia infmo ai gioghi estremi , 

Per celebrar con ispontaneo invito 
Di tua vittoria il fortunato evento , 

Di cui già echeggia il suon dall’Ebro al Tago, 
Da’ Pirenei sul mar. 

Err, Compiuti ancora 
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Per me non son le sorli della guerra : 

Fugge il nemico , è ver , fugge disfatto , 

Ma in mio poter non è , ma le sue forze 
Non son distrutte ; e tal nemico è Pietro, 

Glie pur sconfitto paventar 9i dee. 

Bern. Dubbiare, o Sire, più non dei : completo 
E il tuo trionfo , e la tua gloria è all' auge. 
De’ delti miei non infrangibil prova 
Saran le cose che ad esporti io vengo. 

Err. Narra qual fu della battaglia il frutto , 

Ove ridusse il Casliglian gli avanzi 
Delle disperse schiere , e dove ei stesso 
Salvezza ritrovò. 

Bern. Nella fortezza 

Ei si ritrova di Montiel rinchiuso. 

Ma dov’ è più l’ oste sua poderosa ? 

Dove 1 ardire , e ’i marzial valore 

De’ suoi soldati , e Tarmi , e il tren di guerra, 

E le guerresche insegne ? Ei li perdea 

Quel giorno in cui fu vinto, e in un col campo. 

Abbandonava il tutto iù tua balia. 

Duro e diffidi fu il supremo istante 
Che i destini decise di Castiglia , 

Ma quell’ istante di mortale lotta 
Segnò per sempre sua final caduta. 

Com’ ei pugnasse al paragon de’ tuoi 
Men che da forte con ferocia , il sai ; 

Ma ne fu lasso alfin : nè più potendo , • 

Pér T incalzar de’ nostri , e per T arrivo - - • . 
Del. Franco Cavalle r co’ suoi campioni , 
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Tener l’ onor del campo e il suo vessillo , 
Cercò l’ asii di questa rocca ei solo , 

E sol da pochi fidi suoi seguilo. 

Err. Ma credi lu che ancor da queste mura, 
Ove stretto si ticn riunir non possa 
Ancor sue genti , e lunga opporre ancora , 
Ed ostina resistenza estrema? 

Bern. Eran sue genti allor che ferreo giogo 
A tacer li sforzava ed obbedire : 

Ma non più sue , per ispontaneo affetto , 
Or che libero è dato il dichiararlo , 

Tue genti son : devoti a te li avrai — 

Già que’ soldati , che sfuggirò al ferro 
Perseculor della perduta pugna , 

Venner volenti sotto le tue insegne 
A rassegnarti obbedienza e omaggio — 
Udita poscia per Castiglia tutta 
Dell’ oppressore disuraan la fuga , 

Le più imponenti ville a lui mancaro : 
Sicché di questi popoli concorde 
Il volo or si può dir che te proclama 
Lor Re e Iiberator de’ ceppi antichi — 

A tal ridotto il tuo rivale espulso , 

Senza più speme dell’ altrui soccorso , 
Cadrà la rocca, orenderassi alGne, 

0 in quelle mura ei troverà la tomba. 

Err. Tu credi adunque che una tal conquista 
Abbia per me del popol il favore ? 

Bern. Favore intero , e non incerta fede : 

Che sempre odiato fu di Pier lo scettro 
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Pe’ sudditi suoi , e quelle genti 
Fino d’ allor che succedeste entrambi , 

Tu d’ Aragona ei di Castiglia al trono , 

Fino d’ allora il paternal governo 
Bramavano di Errico ; e se fa speme 
Divenne in questo dì fatto compiuto , 

Nuovo non giungi nella nuova terra , 

Ma accolto vieni per suffragio antico — 

Di falli punitor, di Dio slromento 
Tu di riscatto missiou tu compi — 

Le crudeltà di Pietro , i suoi delitti 
Avean minato il vacillante soglio, 

Ed ei seder più non dovea su quello — 
Congiunti or i destini d’ambo i regni , 

A moderarli fosti tu chiamato : 

Guidali or tu , che bene a te si aspetta 
De’ vecchi mali sollevar quel suolo. 

Err. Lieto avvenir mi si dipinge innanzi ; 

Ma chi ben presto della vita apprese 
Le avversitadi a sopportar , si avvezza 
Anche a temer nella fortuna amica — 

Finché il nemico ha vita , ha speme ancora , 
E nuove forze a rannodar gli basta — 

Gallia gelosa del poter Britlanno , 

Da cui Pietro traea potenza e ardire , 

Se a mio soccorso si levava , or l’Anglo 
Dal mio successo a gelosia destato , 

Verrà a sua volta per soccorrer quello *— 
Pocanzi il popol m’ acclamava , è vero , 

Ma amor per me quel plauso suo non era ; 
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Odio per Pier quell' era, e di chi soffre 
Disperalo voler di mutar sorte : 

Cangialo appena in lieto il viver triste , 

Non più ricorda le miserie antiche , 

E’I nuovo stato ad allargare intende , 

Non sazio mai de’ doni miei ne pago : 

Sicché invocato il mio regnar da lui, 

L- aura s io perdo di fortuna amica , 

Ligio ritorna al suo padron temuto — 

In Aragona io richiamar dovea 
Le ricordanze del regime antico, 

E a ridestarle il mio apparir bastava ; 

Usanze antiche scancellar qu. debbo , 

E introdur nuove idee , non Tacil opra . 

Che fra gli abusi del regime estinto 

Molti traean ricchezze e indegni onon, 

E i più palpavan quel letargo usalo , 

Da cui soffrenti pur non san staccarsi 
Quindi ad un cenno eh’ ei ritorna in campo 
Non più lerrem le soggettate ville — 

Passa il tempo e mutar posson le cose , 

E i miei presagi divenir certezza : 

Ogni ritardo a compiere gli eventi 
Fia periglio per me , per lui speranza 
Il tempo adunque , il tempo sol fatale 
È a passi miei : non più si differisca : 
Quando il nemico sarà vinto intero, 

L’ incendio a suscitar non v’ è chi sorga— 
Ma di quel Franco Cavalier , Bellrando , 
Col suo drappello la venuta or dimmi , 
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E qual valor spiegava nel conflitto. 

Berti. Di Francia in tuo soccorso egli venia , 
Spedilo a te dall’ Angioino Duca : 

Forte drappello di valore invitto , 

11 cui pugnare è inconlrastabil palma. 
Giunse insperato , ed opportuno ei giunse, 
Quando il più forte del pugnar fervea. 

I nostri rinfrancò , ruppe il nemico, 

E l’ inseguì dovunque , e assicurato 
L’esito a te della battaglia egli ebbe. 

Gli omaggi suoi ed i mietuti allori 
Eccol deporre ai piedi tuoi : già viene. 
Eit. Contar su lui mollo saprò — La rocca 
Intanto pria che il nuovo sole appaia 
Cader dovrà foss’ancbe rasa al suolo : 
L'opra compiuta ad ogni costo io voglio : 
L'indugio d’un assedio osta al mio scopo. 

SCENA III. 

. Belthando e detti. 

Bell. Di Valdeandorra con assiduo piede 
Attraversando le inaccesse rupi ; 

Dopo più dì di fatigoso calle , , * 

Seguendo Torme tue per Aragona 
E per Castiglia ancor, ti raggiungemmo 
In questi piani di Monliello alfine 
Nell’ora del conflitto — Era il segnale 
Già dato deU’aitacco , ed in più punti 
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• Di già fervea con furibonda strage 
L'ardor della tenzone — I nostri petti 
Arsero allora d’improvvisa fiamma : 

Ove il periglio piò si fea maggiore , 

Ivi era a noi di piò bell’opra invito. 

Già da molt’ore sua sanguigna face 
Scotea pel campo la implacabil guerra. 
Portando ovunque ora vittoria or morte; 

E dubbia sorte sovrastava a entrambi , 

E il dubbio più crudel facea la pugna — 
Feroce allor fatto il nemico Duce, 

Feroce più di quel ch’uomo esser puote, 
Con scelta mano de’ più arditi suoi , 

Si slancia ad attaccarti il fianco aperto— 
Scorsi l’inganno, e vidi il tuo periglio, 

E fui veloce a ricoprir quel fianco 

• Col mio drappello, e ’l temerario scontro 
E l’impeto violento sostenemmo, 

Finché fiaccata quella prima audacia 
Ripiegammo su loro, e in fuga volti 
L’inseguimmo fin dentro quelle mura, 

E ’l campo intero abbandonò il nemico— 
Vincer per le o morir fu il nòstro giuro : 
Vincemmo alfin... nò tu vincesti, o Sire: 
Le cingi or tu, che tue son queste palme. 
Err. Fulmine fu il tuo dir che fere e abbatte — 
Per marziale ardore e per prontezza 
Valor francese a chi non è primiero ? 

E quando al fianco mio stavan tai prodi , 
Chi la vittoria mi potea rapire ? 
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Di gratitudin dunque ora ricevi 
Segno da me, l’amplesso d’amistade— 

In più sereni dì saprò ben altra 
Offrire ai tuoi servigi ricompensa — 

Ora il periglio ancor sovrasta, o almeno 
L’opra incompiuta giace, e non è lieve 
Assicurarmi il termin dell’impresa 
Coll’ardua che ci aspetta estrema prova. 

Bell. Ardua prova non v’è che non fia lieve 
Al paragone del tuo prò compirla— 

Ma ragion di periglio io non ravviso 
Qui dove tutto all'armi tue dinanzi 
Vedi piegar ; men che lontana e ascosa 
Ragion non sia. 

Err. Più che noi pensi: ascolta- 

li mio germano al soglio d’Aragona, 

A quello di Castiglia io succedei; 

Frutto ad entrambi del retaggio avito, 

Che in un congiunto al suo voler morendo 
Alfonso genitore a noi lasciava — 

Tal legge ei violò ; miei dritti invase: 

E di Castiglia occupator si fece ; 
Dell’Aragona a me fece rifiuto — 

Pesava assai sul viver di sue genti 
Del Re Don Pietro il disuinan regnare, 

Per cui Pietro il crudel venne nomato. 

Di sangue tinse e di presagi iufausti 
La luce di quel di che il soglio ascese, 

E ’l suo regnar fu storia di delitti — 

Sue prime crudeltà fur sopra i grandi 
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Ch’eran sostegno del paterno seggio, 

Di lor dannando i più incorrotti a morte 
Per odio, per sospetto, e per vendetta — 
Un fiore di bellezza era sna sposa, 

Bianca gentil , germe de’ Regi I* ranchi, 
Sirobol de’ gigli da cui discendeva : 
Schivando il casto amplesso e 1 incolpato 
Talamo , acceso da più impure voglie, 
Sovr'essa incrudelì , e l’innocente 
Sangue nel fior di gioventù ue sparse — 
Qui non s’arresta il disuman : che solo 

10 rimaneva da’ suoi strali immune; 

E contro me li volse, e ’l mio reame 
Invase ; e dalla reggia e da’ miei stati, 
Ov’io del popol la fiducia avea , 

In bando .mi cacciò — Coui’io ne andassi 
Chiedendo asilo per straniere Corti, 
Sfuggendo or del carnefice alla scure, 

Ora al pugnai dell’assassino, il sai... 
Bell. 11 so pur troppo, e bene mi rammento 
D’infortunato Re come il rovescio 
Nel nostro suol destava in ogni petto, > 
E più della consorte e de’ tuoi figli, f 
Dolce pietà; che il rimirare oppresso 

11 sesso imbelle e la fanciulla etade 0 
A chi l’affetto di pietà non desta? - ; 
E in ogni Cavalier ratto destossi 
Generoso desir di pórti aita , 

E di seguirli surse nobil gara 

Nella Corte d’Angiò, ma quella gara . „ 
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Era al partir ritardo, e già una voce 
Cominciavasi a udir che tu vincevi, 

E più crescea tra noi di starli accanto 
Il fremito guerrier — AIGn la scelta 
Su me ricadde, e alfìn qui ti raggiunsi. 
Err. Terra francese a chi non è ospitale? 

E qual v’è affetto o tenero o gentile 
Ch'ella non nutra de' suoi figli in seno? 

E non indarno io mi rivolsi a lei 
Per ottenerne asilo e in un soccorso : 
Che asii per la consorte e pe’ miei figli. 
Per me soccorso da quel Rege io m’ebbi, 
E ancor promesse di più largo ajuto — 

- Con tal sussidio io mi partii di Francia, 
Rinato all'aura delle mie speranze ; 

E sull’lbero suol posando il piede. 

Baciai la terra che mi fu qudrice , 

E ’l sacro giuro profferii solenne 
Di qui restarne trionfante o spento — 
Ebbi propizie le primiere gesta 
Alle sponde dell’Ebro ; il mio pensiero 
Era riprender ciò che mi fu tolto, 

E qui arrestarmi aH’orme del nemico; 
Ma da quel fiero ricercato a morte. 

Fu per me forza proseguir la guerra. 

Ei non respira che implacabil brama 
Di consumar la mia caduta estrema : 
Sue forze tutte contro me raduna, 

' j 

E minacciosa formidabil oste 
Mi pon dinanzi, c sollevar frattanto 
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Cerca a mio danno, e popoli e Sovrani : 
Mentre a venduta mano ascosamente 
Per moll’oro commette il trucidarmi — 
Dell’oste a fronte trionfar sapemmo 
Cinto da ta’ campioni, ma guardarmi 
Dall’occulto pugnai come poss’io ? 

E premunirmi da politiche arti? 

Ecco il periglio, ed è ben grave. 

Bell. Grave ? 

E quale è l'ardua prova che ci aspetta ? 

Err. Col debellar la Rocca alla battaglia 
Imporre fine ; e alle sue trame il corso 
Così troncando, il mio cimento ba fine. 

Bell. Tutto a’ tuoi cenni d’eseguire io giuro — 

Fra quelle mura ; o vincitore , o spento. 

Err. All’opra dunque per domani . 

Bell. All'opra 

SCENA IV. 

Costanza, Isabella, Beltrando, che entra nella 
scena per far corteggio ad Eaaico e ritorna 
poco dopo. 

Isab. Vieni, Costanza, alla pietà disdetta 
Questo loco non è quanto tu il credi : 

Se d’un’amica hai d'uopo, amica io sono ; 

Il tuo dolore eulro al mio sen deponi : 

Ch’io la sventura sollevar son usa. 

Cosi. 0 quanto è dolce udir pietoso accento 
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In questo per me albergo di servaggio : 

Un nume a me ti diè ; che tu soltanto 
Larga mi fosti di consiglio e aita — 

M'ange la pena, e ’l mio destino incerto 
Mi fa soggetta a immedicabil duolo — 

Ma più del mio, del genitore il fato 
Mi fa soffrir presentimenti infausti. 

Bell. (Chi veggio mai! oh! non m’inganno! è dessa!) 
Cosi. Dacché toccogli la fatai sconfitta... 

Bell. (Che ascolto mai! di Pietro ella la figlia!) 
Cost. Ed il nemico penetrò in Montiello, 

Ov’io ne stava e prigioniera or sono, 

Tutto per me fu sin d’allora ignoto, 

E che avvenne di lui nulla più seppi... 

Bell. (Così giovane e bella, e si infelice!..) 

Cost. E chi sa forse che a quest’ora estinto 

Piangerlo ancor non debba— Ah! chi mi dice 
Il padre mio dov'è. 

Belt. Tuo padre, o donna ? 

Cos/.Ah! sì.. — Chi è mai?. Qual non ignoto aspettol. 
Egli è quel cavalier che nel conflitto, 

Quando del padre mio disfatto il campo , 

La fuga ed il terror tutto travolse ; 

E me , che di lontan seguii la pugna 
Pur raggiungea la ressa de’ nemici 
Ed il periglio d’imminente morte , 

Tolse al periglio colla sua difesa , 

E mife salva , e vita ebbi per lui. 

Belt. D’ allor più non ti vidi, e invan ti chiesi. 
Cost. Nè te vid’ io, signor , ma la sembianza 
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Del mio liberator m’ è ognor presente , 

Cui come a un angel tutelar son grata — 
Or che saria di me se tu non eri ? — 

O chi può dirti , o amica, il mio terróre!.. 
Il campo incendiò fiamma vorace. 

La fiamma ed il vapor che al elei giungea 
Fea l’ aer scuro in rossa luce tinto : 

Arde già il padiglion della mia tenda : 
Cerco fuggir dall’ elemento infesto , 

E più mi trovo nel trambusto avvolta — 
Nè m' è dato di udir che lai di morte , 
Grida di fuggitivi , urla nemiche , 

E scalpitar di fervidi destrieri — 

Inferocito un lor drappel , rompendo 
Ogn’argin, a passar su me prest’ era... 

Fu un punto sol... qual fulmine veloce 
Appare un cavalier , la foga arresta , 

E me traendo in sua balia , fui resa 
Da tanto scempio libera per lui... 

Nulla più vidi allor, nè più distinsi... 

Bell. Tratta fuor della mischia con le ancelle , 
Che te seguian , fra poco rivenisti... 

Cosi. Te vidi allor... d'allornon più ti vidi... 
Belt. Mi chiamava il dover : con pena il feci... 
Ma dissi nel partir che la mia vita 
Mille volte ad espor tornato avrei. 

Se periglio novel la tua minacci... 

Cosi. Ed a sicura scorta m’ affidasti , 

E trassi qui in Montici che non più ai miei 
Ma del nemico si piegava ai cenni — 
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Ora del genilor deh ! di : che avvenne? 

Bell. Gi vive. 

Cosi. Ei vive... e dove? 

Belt. Ei t’ è vicino 

Più che noi credi... eppure... 

Almen sia salvo I..w 

Ahimè ! in qual ansia di timor que’ detti 
Arcani mi gittaro ! A gran periglio 
Certo ei soggiace. 

Jwb. . 0 se pietade alberghi 

Per gl’ infelici in sen , questa dolente 
Deh ! rassicura con men dubbii detti. 

Ella è qui sola e sventurata assai : 

Figlia di Re pocanzi in regai Corte , 

Ella gli omaggi di Montiel cogliea : 

Or di Montiel la reggia è sua prigione, 

E le fu tolta libertà e corteggio — 

Schernire impunemente il suo dolore 
Alcun non deve. 

Belt. E che potrò mai dirle 

Che valga a rattemprar la sua sventura ? 
Cinto d’assedio egli è fra quelle torri , 

E poche son sue genti e sua difesa — 

Ah ! perchè mai con giuramento ostile 
Io m’adoprava per la sua sconfitta ? 

A te mia yita , in tua difesa e sua 
Io mille volte consacrata avrei... 

Ah ì nò , non mai fia ver che a mia cagione 
Una stilla di pianto, una sol stilla 
Si versi ornai da quel divino ciglio. 

Fine dell'Alto primo . 


2 



ATTO n 



S c E N A I. , 
Beltrindo, Bernal. 

Berli. Pensoso or tu quale a guerrier non lice , 
Tu che pocanzi sì animoso t’ eri ? 

Bell. Pensoso io sì : tranquillo ora non sono. 

Jìern. Dunque un arcano tu rinchiudi in petto , 
Che sì ti turba e ti divide 1’ alma. 

Bell. Profondo arcano : sotto il sacro patto 
D’ amistade e di onor io tei rivelo — 
Pietro pocanzi sì temuto e forte , 

Ei... Pietro di Castiglia... ad una fuga 
Cerca affidar la sua salvezza estrema ; 

E a me tal fuga e tal salvezza ei chiede. 

Berti. À te la chiede ? E come a te si volse ? 
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Belt. Di iTranSlamar Rodrigo... 

Berti. • Il suo più fido. 

Bell. Dianzi celato a me venia messaggio , 

E intercessor. 

Berti. E tu vi pensi ancora ? 

Bell. E che far deggio ? 

Berti. E far che iotendi ? 

Bett. Di vergine donzella qui pocanzi 
La vista mi rapì : figlia quell’ era 
Dell’uom caduto , e la pietà mi viase. 

Berti. E forse ardor cavalleresco ; aggiungi. 

Belt. Ah ! nò ; difesa avea colei nell’ ora 
Della sconfitta , e le salvai .la vita — 

Ed il mio cor fu preso al suo periglio , 

Ed alle immeritate sue sventure — 

E che ! di cavai ier forse il valore 
Non è poi sacro alia beltà che geme ? 

Berti. E se non lice impunemente il farlo ? 

Belt. Qual altra legge ha mai poter cotanto , 

Che vietar possa di prestarle aita?... 

Qual altra 1 E il mio dover ? Crudel dovere ! 
Ah! perchè mai per tua cagion non posso 
Seguir quel voto che mi scalda il petto ? 
Comprendo or io eh’ è più diffidi prova 
Guerra d’affetti sostener nel seno , 

Che il nemico sfidar cpH’nrmi in campo — 
Ben fui felice- allor che ne' cimenti 
Era il valore ed il dover concorde ! 

Ora che al braccio mio contrasta il core , 
Vien meno il braccio ed il valor mi manca. 
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Berti. Ei dunque Pietro favorir vorrebbe,’ 

Ornai sua fede mi divieti sospetta : 

Sorprender questa fuga ora conviene: 

Se vacilla costui saprò ben io 

Far che non sfugga la propizia impresa. 

SCENA «, 

Questa scena deve contenere una gran rassegna 
di truppe , e i preparativi , e le disposizioni 
per l' assalto : la marcia dovrà essere acconta 
pagnata da musica. 

Ebeico che entra in ultimo e detti. 

Earico 

Prodi soldati , al valor vostro è invito 
I perigli sfidar delle battaglie — 

Per libero voler a me seguaci , 

In vostra man non vacillò l’acciaro, 

Lena non vi mancò nelle fatiche — 

Pel vostro onor pugnaste , e pel riscatto 
De’vostri lari da colui , crudele ! 

Che onor , famiglie , aver , tutto violava — » 
Liberaste la patria ed i congiunti , 

E sì bell’ opra benedisse il cielo — 

Ora al suo fin si appressa : è là la meta, 

In quel castello eh’ espugnar dobbiamo ; 

Là cingerem 1’ alloro e avrem riposo — 
Andiamo adunque; andiam : fede e valore , 
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La causa è giusta : assisteralla il Cielo : 

Che a cbi giustizia ha per ragione e guida 
11 soccorso divia giammai non manca. 

SCENA IH. 

Isabella entra seguita da una schiera di don 
zelle per fare omaggio al vincitore. 

Iuterpetre fatt’ io di queste genti 
Tutte della da te redenta terra, 

A piedi tuoi vengo a deporre , Sire , 

Di obbedienza e fedeltà gli omaggi. 

0 quale ebbrezza di piacer c’infonde 
In rammentar che tu ci liberasti , 

E come già la fama il suono espande 
Di tua vittoria , e di nostr’esultanza ! 
Dall'Ebro al Tago il cantico guerriero 
Echeggia , o Sir, di tue vitlrici imprese : 
L’alto poter deU’armi trionfanti 
Montiel dimesso e riverente adora ; 
Riconoscente il popolo e festante 
L’inno di gloria a te concorde intuona : 
Augusto suo Sovran gode acclamarti , 

Padre amoroso che felice il renda , 

Clemente, pio , consolator de’ mali, 

E tulli a te son volti i voti suoi , 

E a te son sacri di ciascun gli affetti. 
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Errico 

Se dolce al travagliato spirto mio 
Di fedeltà e di amore il voto arriva , 

Che schiera eletta di gentili figlie 
Teco a recarmi vien per Queste genti ; 

Se a tanta gioia la mia vita un giorno 
Era serbata dopo la sventura , 

Benedico la vita , e'1 duol sofferto ; 

E or che m’è dato, o Castiglian , giovarvi , 
lo si per voi tutto farò , sì lutto. 

SCENA IV. 

Viene Costanza 

Cosi, Ah ! Sire, per pietà. 

Err. Sorgi ; che chiedi ? 

Cosi. Pietade , o Re , per me , pel padre mio , 
Per noi tutti pietade. 

Err. Per chi mai? 

Cosi. Una consorte derelitta geme 
In stranio suoi con pargoletti figli : 

Io che più adulta era sostegno al padre , 
Staccata or son dal padre , e prigioniera ; 
Ed ei ridotto entro il recinto angusto 
Di quelle mura, o perirà per fame , 

Ovver sepolto sotto le ruine , 

Se al fuoco isfugga , ed al nemico acciaro . 
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Err. Triste è tal quadro , ma che far poss’io ? 
Cost. Tu nulla puoi far , tu , che tutto puoi ? 

Ancor tu fosti sventurato assai !.. 

Err. Meglio saria per te non rammentarlo !.. 

Cost. Ma non quando al perdon apre la via ; 

E in (e perdon prevale., e non vendetta. 

Err. Ragion di stato più che mia ragione. 
Speranza popolar , giustizia offesa , 

Fecer per me necessità la guerra : 

Or compierla degg’io che l’implacato 
Nemico invocò guerra , e non vuol pace : 
Tristo dover, ma pure è mio dovere ! 

E a Dio Io attesto che ai miei sensi miti 
Fu ognor l'asprezza ed il dilegio opposto ; 

E in questo punto istesso in cui tu preghi , 
Quegli per chi tu preghi ha desistito 
Forse dal meditar stragi e vendette? 

Ma per mostrar che in me non mai vien meno 
Senso di pace e affetto umano e pio , 

L’ultima volta ancor offro a lui pace — ■ 

Vanne tu stessa messaggiera e parte , 

E a lui gli estremi esponi accenti miei — 
Libero possessor s’abbia egli il regno ; 

Ma a regnar giusto in avvenire apprenda , 

E sia lo scettro suo mite alle genti — 

Sciolga l’armata dal tenor di guerra : 

Renda la Rocca , e s’ abbia immune uscita — 
Sia fede ai patti l’eseguirli pronti , 

E la promessa all’alleate Corti — 

Innanzi al popol tulio io qui il dichiaro : 


Se ai patti ei non devien, nulla più ascolto — 
Ogni ritardo è ad eseguir rifiuto. 

SCENA V. 

Costanza resta assorta : il corteggi o defila al 
suon della musica istessa : dopo ricomparisce 
Heltrando. 

Cast. Più di quant’io sperai concesse Errico : 

Ma sarà pago alfine il padre mio ? 

Quel tenace voler fia che mai. pieghi ? 

Troppo temer degg’io , che ben indarno 
Errjco a scongiurar non m’ adoprava! 

Che patto alcun sancir col suo nemico 
Onta e viltà perse riterrà Pietro — 

Ma compier pur i’uliimo ufficio è d’uopo — 

Di rivederlo m’è concesso almeno... 

Bell. Costanza. 

Cost. Ancor quel Cavalier che dianzi 

Al padre fea triste presagio : eppure 
Ignota speme m' attirava a lui. 

Ch’usa ad aver da lui salvezza e aita, 

La speme alla sua vista in me si avviva. 

Bell. Parlarti ho d’ uopo , esporti i sensi miei , 
Vorrai degnarti d’ ascoltarmi ? 

Cost. ■ Parla. 

Bell. La tua virtù , i tuoi pregi , i tuoi infortuni, 
Han desto uu voto sacro pel mio core , 

Volo d’offriruoi a te campion fedele. 
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S’io venni a propugnar nemica causa , 

Qual donna io contristava allor non seppi : 

Ma quando vidi te la prima volta , 

E mi fu dato di sottrarti a morte; 

Poi sì l’ udii parlare in questo loco 
Che ogDi alma schiva impietosita avria , 

Altro d’ allor non mi riposi in core , 

Che le lacrime tue , le tue sventure , 

E il dover sacro d’apprestar difesa 
A dolente beltà — Sprezzar gli omaggi 
Vorrai che son de’ forti la divisa ? 

Cosi. Io nulla sprezzo , ma nemmen m’illude 
Splendida imago d’esaltato accento : 

Una è là nostra causa , e la difesa 
Fia comune per noi : qual sentimento 
Ligar te possa per giovarci , e come , 

Noi sò; ma vuol ragion che il sappia il padre. 
Ogni altra offerta a tutelar me sola , 

Non la consente il mio decor ; nò giova. 

Bell. Accetti al padre tuo , che men richiese , 

Sono i servigi che io gli posso offrire. 

Cosi. Si ? a lui ciò dunque è noto ? Allor ti deggio 
Signore aneli’ io riconoscenza uguale — 

Belt. Ma tu deli ! non sdegnar ch’io tei dichiari, 

Il sentimento che mi sta nel petto , 

Che a me comanda i passi ed il consiglio , 
Ch’è gloria al mio valor, speme alle imprese, 
Quel sentimento , quello è amor... 

Cosi. . Amore !.. 

Per chi ? . . r 
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Bell. Per le , Costanza , per te prima * . 

E sola donna che adorare io possa : 
Impareggiabil per sublimi sensi , 

Che in me risvegli ogui più eccelsa idea, 

E (utla imparadisi resistenza — 

Tu l’ispirasti questo eterno affetto , • 
Immarcescibil , mai non perituro , 

Fermo qual fato , come il mondo immenso , 
Che in un mi fa beato , ed infelice. 

Cosi. Dunque è per me che tu cLporgi aita ? 
Sempie cosi : l’amore, anzi a dir meglio , 
Il perder l’innocenza è il prezzo usato 
Con cui soccorso offrite al sesso imbelle. 

Bell. Ali ! nò , Costanza , puro è l’amor mio , 
Puro come quel raggio che l’ispira — 

Tu sei sublimo nelle avversiladi , 

Nc’ perigli maggior.: la tua grand'alma , 
Vera scintilla del celeste soffio , 

Ha l’attrattiva che la vita incanta ;• 

A tutti i gradi del sentir risponde , 

Tutti i pensier comprende , ogui destre , 

Le speranze , i timori , i moti ascosi , 
L'ignoto palpitar con cui natura 
Si manifesta affiatine sol gentili , 

Per sentir troppo , e troppo ancor soffrire 
Amo ta’pregi che son rari in terra , 
Perch’essi sol rispondono al perenne , 

Ma invan Dnora ricercar del core ; 

E se del viver mio bisogno è questo , 

Deh ! tu non mi privar di un luo pensiero ; 
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Che una memoria , un sol pensiero è lutto 
Alla mia ledè e a sostener la vita — 

A (Tetto indefinibil è l’ amore ; 

E iu quell’accento che li pària all’alma , 

Che pur si sente , ma non sa spiegarsi , 

Amor più puro e più gentil si trova ; 

E a chi nudriio è al puro degli affetti 
Com’ è dolce il pensar che una memoria 
Di lui si ha di lontan ! E non è questo 
Quel muto favellar ch’è sovrumano , 

Che associa i cuori e il viver nostro allieta ? 

Cosi. Il so che i sventurati hanno attrattive , 

Per tutti i petti e per ciascun sentire : 

Solo conforto e caro , ma pur vano l 
Che dove manca di fortuna l’aura 
Il merto nulla otlien , nulla il favore — 

Ma pur ta’ sensi non vulgar chi esprime 
L’averlo in pregio è men dover che affetto — 
Senti : la tempra del mio core è fralò , 

E non atta a resister agli assalti 
De’ tuoi cocenti lusinghieri detti — ' 

Qual da celeste vision rapita 4 
Al creder un istante aver raggiunto 
L’ideale più perfetto dell’amore , 

Beandomi al pensier di questa imago 
Chè in un incanto cangia resistenza , 

Come non vuoi che sia colpito il Core , 

E ai più soave palpitar non s’apra? 

Vi son cert’alme in cui spirò natura 
Istiato lai di tenero sentire , 


- 36 - 

Ch' hanno bisogno d’ un amor , ma amore 
Non da’prestigi di beltà spirato , 

Non da vaghezza degli urnan desiri ; 

Che non tien dietro al fasto, e alla grandezza, 

A splendidi natali , e ad alto stato ; 

Ch’ è d’ ambir scevro obbedienza e omaggi , 
Scevro d’orgoglio, e di geloso arbitrio ; 

Ma che s'ispiri all’intimo dell’alma 
Ne’sospiri , ne’ sguardi , ne’ pensieri , 

Nelle memorie , ne’ presentimenti , 

Nel pavido sperar , nel temer spesso ; 

Ch’ è teco ovunque , e che di se riempie 
Gli oggetti lutti ond’ è formato il mondo... 

Ma questo , questo è un sogno della vita , 

E triste realtà ratto il dilegua 

Col soffio impuro degli umani inganni ; 

E chi a tal sogno si abbandona incauta 
Presto si sveglia al pentimento e al pianto — 
Ch’io resister non sappia? ah ! non fia vero : 
C’impara il mondo a riuegar natura ; 

E sei ci fa disconoscenti e crudi , 

Di mia fralezza nò , non goda il mondo. 

Bell. Tutte le gioie, e insiem gli strazi tutti 

Tu fai provarmi a un punto. Ah 1 tu non senti 
Amore se cosi ragioni — O! donna 
Del mio destin , senti pietà !.. — Ma stollo 
Ch’ io fui, pur troppo aimò ! la mia speranza 
Mi lusingava , e troppo sventurato 
Ora mi rende il soguo mio svanito ! 

Spumar nò, non poterà nel tuo core 
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Senso d’amor , quando quel core è pieno 
Del duol della colpita sua grandezza ! 

Ma tu Gostanza non odiarmi almeno : 
Compiangi il mio delirio , e mi perdona : 

Io più non pugnerò contro il tuo padre ; 

Anzi , se il vuoi , corro alle sue bandiere , 
Combatterò per lui : ma fia per poco : 

Ai colpi tutti de’ nemici espormi, 

Ed ai perigli della guerra io voglio 
Per incontrar l > morte , se la vita 
Per me lusinghe più non ha. Sperare 
Poss’io che allor la mia memoria fia 
Da le non obliata , e benedetta? 

Dimmi il posa’ io sperar ? 

Cosi. Vivi, Beltrando , 

Vivi per me, se vivere non vuoi 
Per la tua gloria : amor la gloria offende : 
Questo affetto fatai germoglia ovunque , . . 

E più sovente in seno alle sventure — ■ 
Troppo il mio cor leggesti , e pianger dei 
Per me di pace or priva , e d’ innocenza. 
Ma più tra noi pronunziar non s’oda 
Questa parola amor : un fato ij vieta , 

Quel fato che per sempre or ci divide : 

A me il dovere , a le l’onor ti chiama ; 

Va : senti questa voce ; ed io non voglio 
Che manchi al tuo dover : sol ti domando , 
Se tu c'incontri in guerra , non mia vita 
Del padre mio la vita salva : è meglio 
K me il morir , ma allor col nome tuo 
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Morrò sul labbro , e fia per benedirti — 

L’ ultima volta che ci vediamo 
Quest’ è , ma per mai più non obliarti — • 
Bell. Divina donna !! ! 

SCENA IV. 

Belthando , Rodrigoez. 

Beltràndo rimane assorto : indi viene Rodrigue 
e si riscuote. 

Kod. Ecco , Signor , tornai 

Risolvesti ? Tu taci ! 

Bell. Io?.. 

Rod. Si?.. 

Bell. - Ho deciso. 

Rod. Ebbene ? 

Bell. In questa notte il Re fia salvo : 

Un mio messaggio, gli sarà di scorta 
Per condurlo lonian da queste mura. 

Rod. Fia ver... 

Bell. Tutto diss’ io : ciò basta : or vanne. 


Fine dell'Atto secondo. 


ATTO III. 


SCENA I. 

Pietro 

A miei disegni , a mia grandezza Errico , 

E sempre Errico mi sarà d’ inciampo ? 
Superbo audace, anch’ ei regnar pretende 
E vanta dritti , ed osa invocar leggi 
Per ismembrar l’ ereditario soglio ! 

Qual legge è questa eh’ ai Sovrani impone , 
E parte i regni e dà , come se un regao 
Fosse vii merce che si vendè o dona ? 

10 son Sovran , e ritenerlo io deggio , 

Ond’ ei di forza , io di splendor non perda 

11 mio rivai... rivale !.. nò , ribelle , 

Cui più convien negletto ozio di Reggia , 
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Or fassi oggetto di pietà mal compra 
Col querulento suo narrar sventure , 

E muover crede a sua difesa i Regi ; 

E aversi spera il popolar favore ' 

Col guiderdoa d’ una clemenza imbelle — 
Sono i Buoi mezzi al par di lui meschini , 
Ed ei ben presto resterà scoperto 
Per mal frenata avidità di plebe ^ - 
Per fini ascosi di ragion di Siati : . - . • 

Che chi favorii accorda, e il yidi anch’io 
Se stesso ei serve, e non il tuo vantaggio 
Questo favor eh' ei mendicato or gode 
Passa qual raggio che da se si spegne , 

E l’ora estrema giungerà per lui 
Qual si conviene ài suo tapino spirto. 

SCENA 11. 

PtETUO , Rodriguez. 

Rod. Sorti propizio 11 mio messaggio , o Sire 
Ai cavalle* Beltrando esposi in pria 
I sensi d’amistà che hai tu per lui , 

E i titoli eh’ hai pur ver Francia intera 
D'alta amistade , e colleganza antica — 
Le tue promesse e le tue offerte esposi , 

E in fine i tuoi rovesci , e in tuo soccorso 
L'opra sua generosa io ricercai — 

Dissi che sono in tuo favor dispóste 
D’Europa tutta T alleate Corti ; 
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Dissi che uscito io campo agevol fora 
Per te tornare al pristino splendore , 

E lui rimeritar di lode e onori — 

Ei ricusò dappria , poi fu perplesso ; 

E quasi assorto : « Meditar vo* , disse : 

» Tu qui ritorna , e apprenderai , se il brami, 
s La scelta qual sarà del mio consiglio. » 
Tornai dopo brev’ ora e in corti accenti , 

Ma risoluti e fermi : in questa notte,, 

Disse , che uscir tu puoi da’ lo r recinti : 

Uno scudiero ti sarà di scorta 
Piet. Cosa osservasti fra nemici , e come 
Insino a lui tu penetrar potesti ? 

Rod. Esperto io là de 'siti e d’una gente 
Che Serve a prezzo , e non è delalrice , 

Men valsi all’ uopo , e inosservato giunsi , 

E la lealtà di lui mi’ fu garante. 

Tutto osservai , la provocante audacia , 

Il procace garrir di que’soldati , 
L’afTacendarsi del mal retto campo , 

E il preparato già imminente assalto : 

Ma scandagliai lor forze e il loro piano , 

E vidi che tornar den no pur vani 
Incontro a questi baluardi eterni, 

Piet. E dì mia figlia ?.. , 

Rod. È là cattiva ; ed io 

Non la vedei ; eh’ ella a nessun si mostra , 

E trae là mesta ritirata e sola 
I giorni del servaggio. 

Piet. Andronne : e l’ ora ? 

Rod. Quando la notte è a mezzo del suo corso 
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EJ è silenzio intorno , qui la scoria 
Sarà. (*) 

Piet. ' La squilla che misura il tempo... 

Al suo principio è ancor la notte... Poche 
Altr’ ore , e si decide il mio destino t 
Odi : tu dici che resister possa 
Questo castel del nuovo di all’ assalto ? 

Rod. E '1 castello starà : ceder può solo 
Alla penuria di protratto assedio. 

Piet. Basta per me protratta resistenza , 
Finché raduni le disperse forze , 

Ed in soccorso di Montiello io possa 
In questi campi delia mia disfatta 
Vindice ripiombar sull’offensore — 

E ben potrollo, che di già Toledo , • 

Mio presidio maggior resiste ancora 
Ad altre insiem non soggiogate terre : 
lo là mi recò : già il sussidio inglese 
Si avanza in mio soccorso ; e son vicine 
Forze di Fiandra e d’altri stali insieme ; 

\ E se la Francia sola è a me nemica , 

Su lei svegliando gelosie di stato , 

Starà la Francia spettatrice al fine — 
Rapido qual baleno e inaspettato 
L’assalitore ad assalir qui giungo , 

Ed attaccato e cinto ei dogni intorno , 
Irreparabil toccherà sconfitta. 

Or dimmi : è premunita la fortezza , 

E provveduto è ben ai siti tutti? 

(*) S’ode una squilla. 
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Rod. Tutto è disposto , e cosi ben munita 
È la fortezza che respinger puote 
I più gagliardi e prolungali attacchi — 

Altro non manca che osservarli , o Sire , * 
Ed emanar tuoi cenni. 

Piet. . Alla rassegna 

Adunque andiamo. 

{Foci) AH’armi. 

{idi) All’armi. 

( id .) All’armi. 

( dd ognuna di queste voci che si udranno 
con gradazione di lontananza risponderà 
un tamburo colla istessa gradazione di 
lontananza , ed alla terza sarà il battere 
della generale. Tutto da dentro le scene ) 

SCENA HI. 

Questa sarà soltanto di comparsa — Aperta la 
scena comparirà la fortezza , le scolte e la 
guarnigione — In fondo della scena sull' ar- 
chitrave della porta della torre principale sa- 
rà scritto : Torre della Stella , ma poco 
visibile per la oscurità — Notte ; sparsi fana- 
li : tutto in piè di guerra ; vestitura de' solda- 
ti, severa e che ispiri un certo terrore — Ri- 
comparisce Pietro col seguito da altro punto 
più lontano — Rivede , osserva il tutto , e poi 
s'innoltra per l'opposto lato onde girar la for- 
tezza — La scena è sgombra. 
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SCENA. IV. 

Costanza Isabella. 

Cosi.. Vieni , Isabella , mia compagna e amica : 

Tu di Bernal consorte e qui ubbidita , 

Larga mi fosti di pietosa scorta 

Per confortare il mio smarrito spirto — 

Che senza le più tristi avrei presagi — 

Isab. Ma qua* presagi vuoi sognar funesti, 

Se nunzia sei di pace ? 

Cosi. ' • " E se mai fia 

Che il genitor ricusi il nunzio, e neghi 
Di rendere la rocca e farsi inerme?.. 

0 ! allor fiero conflitto si prepara ; 

E fia mortale distruttor conflitto : 

Che fratricida guerra a niun perdona — 
Sempre presaga io fui di mie sciagure : 

Moria mia madre , e mi lasciava in culla 
Eredità d' infortunati affetti , 

Triste cagion de’ miei presentimenti ! 

Isab. In culla ti lasciò la madre tua ? 

Ma una consorte che pur vive ha Pietro. 

Cosi. Bianca fu la mia madre : in Francia nacque 
Figlia di regai stirpa; ella moria , . 

E a nuovi lacci il padre si stringea , 

Ed io del primo nodo unico pegno 
- .Venni allevata lungi dalla reggia : 

La mia madrigna me non vide mai , 
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Nè a me fu dato veder mai suoi Ggli , 

I Ggli del mio padre , i miei fratelli ! 

Jsab. Perder la madre così presto ! e come ? 

Cosi. Profondo arcan che non fu mai svelato : 

Mai non cessai d' interrogarne intorno , 

E ognun mostrossi taciturno e ignaro — 

Solo mi si dicea che di sua vita 

Negli ultimi momenti ella piangea , 

Per me pregava il Cielo , e sì morendo 

Mi benedisse... e forse in cielo ancora 

• 

Mi benedice adesso , e per me prega L 
0 madre mia deh ! non abbandonarla - 
Questa deserta , ed orfana tua GgUa!., 
fsab. Ah! tu mi sforzi a necessario pianto! 

E chi non pianger suole al tuo dolore ? 

Ma deh ! pon modo alla tristezza , e l’opra 
Incominciata a proseguire intendi -«■ 

Cosi. Ah! sì, chi nacque grande, esser dee grande 
Contro il destino avverso , e sul suo core : 
Andiamo adunque a ricercar del padre — 

SCENA V, - 

Ritorno dalla rivista , con' la stessa comparsa. 

Pietro Rodrigdez Costanza. Isabella. 

Piet. Fedel Rodrigo , del mio tron sostegno , 

A te il comando della Rocca affido : 

Dal senno tuo , dal tuo valor già noto 
Spero servigi alla mia causa accetti : 
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Ognun qui penda da’ tuoi qenni : Udiste ? 

Cosi. Sire... 

Piet. Chi sci ? Costanza ! tu !. . tu stessa !. . 
Cosi. Son io , perdona , o genitor , perdona : 
L'ansia di rivederti qui mi trasse 
Senza dn tuo cenno per nemica gente , 

Ansia sì , di vederti , e favellarti — 

In tanto scempio che fra noi prepara 
La gran fervenza d’ implacabil ire , 

E il fatai genio della bellic’arte 
Io sola rimaner dovea calmata? 

Appena udia che tu qui ricovra&ti 
Non m' arretrava a fronte del periglio , 

E qui correva e qui ti ricercava t 
Per «fuggirlo , od incontrarlo insieme — 

Piet. Che giova ora spiegar teneri affetti ? 

Furor di guerra è alla pietà nemico — 
Fierezza e ardir me alla vittoria guida , 

O alla vendetta almen : ma il tuo piatire 
L’ ardir mio scema , e m* attraversa i passi. 
Cosi. Se imbelle sono , e tempra fral sortii , 

E cor pietoso , e troppo umani affetti , 

Esser so forte aneli’ io , e forte ho l’ alma 
Impavida a serbarla negli eventi — 

Ala se inutil mi credi a starti a Iato , 

Che un messaggio t’ esponga almen concedi — 
Piet. A me un messaggio esporre? E da chi vienmi? 
Cost. Vienti da Errico — 

Piet . Che! Qual nome !.. Éd osi 

Organo di colui a me tu farti ? 
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Del mio più Pier nemico offerta espormi ? 

Cosi. L’offerta ei non propose : io l’ impetrai , 

Ond’ abbia fin sì sfavorevol guerra ; 

E impetrar da lui volli orrevol pace 
Che renda a te la sicurezza e il soglio — 

Piet. Qual patto offrirmi ei può che non sia altrag- 
E d’un ribelle accórre io debbo i patti ? (gio? 
Neppure udirli — Di fellon promessa 
0 infame è sempre, o il tradimento asconde— 
Cost. Ch’ esporti io possa altnen... 

Piet. Nulla più dirmi 

Di lui non profferir più un detto solo , 

O l' ira mia paventa — Or vanne e digli 
Che Pietro alla viltà non piegò mai; 

E che sconfitto ancor fia eh’ ei paventi 
II mio furor — Rodrigo , in questo loco 
Quando la squilla suona la sest’ ora 
Tu rni raggiungi — 

Pori. 7 Udii — 

Piet. (*) Che leggo io mai ? 

Eia ver? là dice : Torre della Stellai.. 

Qual ferrea mano scrisse in quella soglia 
Le due parole della scritta morta? 

O qual si desta in me fatai presagio ! 


(*) Nell' incamminarsi per entrar nella tor- 
re legge scritto sulla soglia le parole — 
Torre della Stella or fatte più visibi- 
li pel raggio della luna. 
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Come terribil mi ripiombia all' alma ! 

Come , come in mal punto mi raggiunge 
Fra questo dubbio e periglioso passo ! 

Rod. Mio Re... 

Cost. Mio padre... 

Jsab. Qual memoria infausta 

Quella leggenda gli ricorda ornai ! 

Piet. Forse è precetto di vicin castigo? 

Forse è sdegnata ultrice Ira superna ? 

Forse è il rimorso che sue furie accende ? 

O è terra e ciel che a danno mio congiura ? 
Tutto , tutto mi strazia e mi persegue ! 

Ah ! no per me non vi sarà più pace 1 
Cosi. Ah ! padre , padre mio che mai vaneggi ? 
Rod. Ah ! tu non ci odi 

Isab. Ah ! l’assistete , o Numi — 

Cost. Ritorna in te : dov’ è la tua fortezza ? 

Rod. Rammenta che sei Pietro di Castiglia. 

Piet. G non invan di rammentarlo ho d’ uopo — . 
Nò , non Ga ver che Pietro di Castiglia 
Tremi ai perigli incontro, e si smarrisca 
Nell’ ardua prova delle avversitadi — 
Potenze del malor tutte venite 
A muover contro me la vostra guerra : 

Io tutti affronterò gli avversi colpi — 

Sfido i perigli , le minacce io sfido , 

Sfido il destin erudel , sfido la morte — 

fine detratto terzo. 
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SCENA I. 

Costanza 

Io mi dicea della sventura al colmo.,. 

Ma la sventura m’avvertì pocanzi 
Che a sopportarla ora incomincio appena , 
Tanto de’ mali è il tren che mi sta innante — 
E il male nò, del male l’ incertezza 
Miserrima mi rende in questo punto. 

Tutto è per me precario ; e più che il Uso , 

Più incomprensibil lo spavento apparmi 
In cui pocanzi il genitor cadea — 

E se mai fia eh’ egli aberrò del senno ? 

O ciel, nemmen la idea soffrirne io posso ! 

Ma nò: serbava ei la ragion , e intera — 

3 
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Ed or che mai sarà ? qual volgimento 
Aver dovranno cosi strani eventi? 

E che avverrà di me ? che far degg io ì 
Non so se sogna la mia mente o veglia ; 

A strana folla di pensieri è in preda... 

Ah ! fra questi un pensier piò mi tormenta , 

- 1/ incontro con Beltrando — Ei m è presente. 
Vivo , parlante , e par che segua ancora ; 

E i delti , i sensi , i moti in cor ripete , 

E i forti affetti di colui caldeggia ; 

E gli esclamali miei pensier dipinge 
Or troppo accesi , ora tenaci troppo ; 

E or di larghezza , or di rigor mi accusa ; 

Ed or pentita , ora non paga io resto — 
Amaro fruito delle passioni ! ! ! 

Mostrare un alma forte , o quanto costa ! 

E alfin che giova? Penetrò nel core 
Cara memoria che non si scancella ! 

Più la combatto * men mi dissoggetta; 

Men cederò , più resterò distrutta ! ! 

S C E N A. II. 

Costanza Pietro. 

Piet. T* appressa pur , Costanza : non temere 
Ch’ io torni a usar con te la stess’ asprezza. 
Se or qui venisti fu voler del Cielo : 

Che non indarno il Ciel manda un congiunto 
Ne’ nostri più difficili momenti , 
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Per affidare al patto di natura 

Del viver nostro i pici gelosi arcani — 

È desiato , desiato assai 

Nelle angustie dell’ uom questo conforto , 

Ed ora , ora sent’ io che al tutto spente 
In me non son le voci di natura. 

Coti. Così commosso ed agitato... 

Piet. Intendo 

Tutto il tuo sbigottir : tu il guardo volgi 
Ver quella soglia : in quelle due parole 
Un vaticinio a danno mio s’ inchiude — - 
Cost. E come V 

Piet. All' intraprender della guerra 

Un mago io volli consultar. 

Cost. Un mago ! 

Alla magia... 

Piet Mi ascolta — Il cousultai 

Per divinarmi della impresa il fine ; 

Ed ei rispose in così oscuri detti : 

» Ove si perdon le cimmerie rupi, 

3 Si trova là la Torre della Stella : 

* Ivi squarciato in 6en della caverna 
» L’augel grifagno incontrerà la morte j — 
Da’ saggi esposto il vaticinio io volli ; 

E a vittima additerò il mio nemico : 

La torre poi qual fosse alcun noi seppe — 
Turbato in pria, rassicurato poscia , 

Pel senso che all’oracolo si diede , 

E per altri esplorati vaticini , 

Che tutti a me le sorti della guerra 
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Predissero propizie , m'acchetai. 

Ma quando è presso ii decisivo istante , 

E trovo qui la presagita torre , 

Non sembra che l'oracol si trasformi , 

E che la chiesta vittima son io ? 

Cost. Darai tu fede... 

Piet. Tua ragion non vale : 

Io non ho fede nella magic'arte : 

Da’ casi impara l’intelletto mio 
A prender norma del suo vario oprare. 

Ma se all’augurio dietro tien l’evento, 

Non vuoi che 1’uotn si turbi, e che paventi? 
Ed or non il presagio , i fatti io guardo. 

Che adunansi per me tutti sinistri — 

Fiero è il conflitto che per me si appressa, 

Tu pur dianzi il dicevi ; e questa rocca 
Resisterà , ma ceder deve alfine. 

Io nop m’illudo, ed uno scampo aprirmi 
Per fra nemici è sola mia salvezza — 

E questo scampo, in questa notte istessa, 
Meu che sperato s’offre a me dinanzi — 
Cost. Ed in qual modo ? 

Pier. . Uscendo sconosciuto 

E solo per raggiunger miei presidi : 

Tornerò poscia alle offensive usate. 

Cost. E per qual mano andar? 

1 piet . • Per man d ? un Duce, 

Cost. Duce nemico ? 

Piet. Sì : di Gallia ei venne. 

Cost. Venne di Gallia? ! 
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Piet. É il nome suo Delirando. 

Cosi. Ah!.. 

Piet. Glie mai li sorprende ? 

Cosi. E '1 mio messaggio?.. 

Piet. Ed osi ancor nomarlo?.. 

Cost. E troverai 

Tua sicurezza.. < ! 

Piet . La mia sicurezza 

Io l’ebbi in questo cor; che non conobbe 

Contrastato voler Suor che sia , 

Nè fu avvezzo a dubbiar di alcun successo : 

Provalo ei non avea le avversitadi ! 

Ma la sventura pur mi sopraggiunse ; 

E vacillar sentii la mia fermezza — 

• • 

Allorché giungon le calamitadi 
O ! allora solo 1’ uom si disinganna ; 

Allor nulla più cede al suo volere , 

E la sfiducia ed il sospetto in lui 
Indizio Bon della fralezza sua — - 
Colpi rne d’ infortunio odio fraterno ; 

Col primo strai colpitomi in Aragona , 

Volti avversi per me dell’ armi i fati ; 

Ma 1’ alma altera disprezzava il fato, 

E col sprezzarlo abbatterlo credea : 

Stancarlo seppe il mip nemico , e il vinse — 
D’ allora i miei destin volser più tristi ; 

E ’l disfavor mi fe cittadi insorte , 

Perder mi fe seguaci ; eie scaltrezze , 

Che l’ alterezza mia di usar sdeguava , 

Con più profitto dal rivale oprate , 
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Mi allontanò le corti e gii alleati — 

Delle sciagure al primo colpo quasi 
Immobile e sorpreso io mi restai 
,Risorta pel mal fu il mio letargo ; 

Ed io di fallo in fallo ricadendo , 

Ebbi a ridurmi qui perdente e stretto — 
Cost. E chi serbar può mai 1' alma serena 
Quando il rovescio inaspettato giunge? 

Piet. Ma credi pur , che ne’ rovesci umani 
Chi si smarrisce men , meno succumbe — 
Sola or per me non vai ragion serena 3 
Or che stremato io son d’ ogni risorta ; 

E se pur tocco la bramata meta , 

Del calcolo è men forza , che dpi caso ; 

É disperato tentativo estremo — 

Del caso adunque nel poter son io !.. 
Comprendi appieno tu questo mio stato ? 
Cost. S’ io Io comprendo, o ciel, lo sento troppo 
Per non restarne da terror compresa. 

Piet. Ovunque io legger cerco l'avvenire , 

Nella cagion secreta delle cose, 

Del cielo in ogni segno, in ogni stella , 
Negli elementi, in tutta la natura : 

Tutto mi turba’, tutto m’insospelta ; 

E in tanto mal di barbara incertezza 
Il caso apparmi con infausti auspici ! 

E un vaticinio mi dichiara : morte !.. 

Cosi. O pur sarà fallace il vaticinio , 

0 interpetrarlo a danno tuo non dei — 

Piet. Ma qual più forte spirto non si turba 
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S’armi pur di beffarda indifferenza , 

Del calcolo il più freddo di ragione , 

Non fla che non sìa scosso da no fantasma. 
Che informar suoi tutte le cose ignote, 

E un terror sacro a quella idea non provi. 

Cose. Ma alfin calmarsi è d’uopo..,. e alla salvezza 
Pensar convien: sei padre e sposo alfine... 

Piet. Ah ! tu non sai qual sta sull’alma mia 
Di rie memorie insopportabil peso?.. 

Che rammentasti mai ! sposo tu dici ? 

Di sposo il nome a me costa un delitto !!.. 

Cose. O del l forse mia madre?.. 

Pie e. Ebbene ; in questi 

Supremi istanti è d’uopo che tu apprenda 
Quale l’istoria fu del nascer tno — 
D’espandere il mio cuore ho d’uopo anch’io: 
Che per me forse estremo é questo istante — 
Io Bianca amava un dì : sentia d’amarla 
Bianca la madre tua : troppo nudrita 
Ell'era alla pietà : spirto informato 
Ad una idea di perfettibil tempra , 

Quella virtù volea raggiunta in terra , 

Che de’ Celesti è sola, e per gli umani 
É una speranza che ci unisce a Dio — 

Del bello il non ancor raggiunto scopo 
Credè che meta fosse ai miei desiri ; 

E intenta sempre alla perfetta idea , 

Non visse , nò , per l’uom , visse per quella — 
Ma questo impraticabile concetto 
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Di puro si, ma timido sentire 
Tornava mal gradito all’alma mia , 

Allor di gloria vaga , e di conquiste , 

E mal serviva ai slanci del mio ardire — 
Ambizion di regno , che me fece 
Ingordo avventurier della grandezza , 
Staccommi da’ domestici legami , 

E mi gittò delle lusinghe in braccia ; 

E fervido agognando alti domini , 

Sognai nuovi diademi e nuovi nodi — - 
Altro non volse il mio pensier fervente 
Che sciorre i primi e stringere poi questi ; 
E patti d’ imeneo di già formava 
Con un Sovran, di cui 1* unica figlia 
Era chiamata ai soglio di Navarra — 
Bianca non resse all’ onta d’ un rifiuto : 

La sola idea fu oltraggio che produsse 
Un dolore mortale alla sua vita — > 

Un altra volta sola allor vedermi 
Volle, ed espresse questi estremi accenti... 
Cost. I sacri delti suoi prostrata ascolto — 

Piet. « Io praticai virtù , disse , al tuo fianco , 

» Non austera virtù, ma ligia sempre 
» Ai doveri di sposa e di Regina — 

> In te non incontrai pago desìo, 

> Ed avversata da ciascun mi vidi : 
i Che chi la via della virtù percorre 

» Va incontro all' urto degli umani vizi. 

> Or tu riponi il maggior ben del core 

> Nel satollar l’ ambizion del mondo : 
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s Ma il voto dell’ amor mal si assoggetta 
s Alla ragion degl’ interessi umani — 
a Per me se vivo , non vi*rò pel trono : 
ì Ma sento che più viver non poss’ io : 

5 Più me non rivedrai : preghiera estrèma 
s Lasciarti vò ; non disamar la figlia ; 

» E sii se il puoi felice : ma nell' ora 
» Del duol tu troverai la figlia, e Bianca , 
a Che pregherà per te d’olire la tomba a — 
Allor non detti ascolto ai suoi lamenti ; 

Ella fra poco trapassò sotterra — 

Contrassi il nuovo nodo, ma ben presto 
Dovetti rammentarmi , e con dolore... 

Cost. s Che il votò » .. 

Piet . Sì. 

Cost. * » D’amor mal si soggetta 

s Alla ragion degl’ interessi umani a — 

Ma sì frequente sacrifizio è questo !.. 

Piet. E più frequenti son Palme infelici ! — 

La nuova donna che il diadema cinse 
Non servir me , me servir lei credea ; 
All’alterezza mia suo orgoglio oppose; 
Scissure sparse ed odii nella Corte ; 

E col vicino , e con il padre suo 
Me pose in gara , c mi scavò P abisso ; 

E un rimorso crudel or mi divora , 

E par che imprechi su di me anatema — 
Cost. Chi più di lei lenirti or non poiria?.. 

Piet. Ah ! non ti avessi mai perduta , o Bianca , 
Angelica di forme e di semire ; 



— 38 - 

Sol tu scendevi all’ esigenze mie ; 

Tu il sacriGzio del tuo cor m’ offrivi ; 

E tu col ripiegar ver la mia tempra , 

Te men restia , miglior me reso avresti ; 

Sentii d’ amarti , ma non seppi amaro ! 

Or non mi resta che bramarti invano , 

E lacrimar la tua memoria offesa : 

Non resta a me compagna che la figlia , 
Ultimo’ pegno che tu mi lasciasti — 

E tu , Costanza , volgiti alla madre ; 

E l’ ombra sua si plachi , e me perdoni : 
Volgiti meco a lei , preghiamo insieme , 

E 1’ alma mia ritornerà serena, 

E men temente affronterò la sorte — 

Cosi. Ah! padre!. .Ahi madre!.. Ah! possa il Ciei eie» 
Possa esaudir queste comuni preci! (*) (mente, 
Piel. Ecco il momento — 

SCENA III. 

Rodrigeez e delti . 

Rod. E giunto il messo 

Piel. Ei venga — 

Costanza, io parto; separiamei adesso — 

In salvo qui starai fin ch’io non giunga 
Per liberarti : forte ti dimostra ; 

Mostra che regai s angue hai nelle vene — 


(*} Suona la squilla sei volte. 
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Cosf.Dunque sei fermo nella seelia via 7 
Dunque deciso sei non seguiru’altra ? 

Piet. Fermo, e deciso, irremovibil sono — 

Cosi. E forte io son, ma fida alle promesse ; 

Son prigioniera, e alla prigione io torno ; 

Se tu trionferai , per me fia tutto. 

Piet . Tornar , nò tu non dei... 

SCENA IV. 

Ritorna Rodrigo. 

Rod. Sire 

Piet. Già il messo... — 

Costanza addio : loco riman Rodrigo. 

SCENA V. 

Pietro Rodrigo Bernal. 

Piet. Io vengo 

Rem. Il duce alla sua tenda... 

Piet. O nuova 

Per me sorpresa"!... E tu venisti ? 

Rem. • A lui 

Per farti scorta r che in me solo ei Oda — 
Piet. 0 qnal sospetto mi rinasce all’ alma !.. 

Tradirmi!.. Che far deggio?.. Il dado i ti atto 
Saria viltà rilrarlo — Andiam — 
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SCENA VI. 

Costanza, Rodrigo , Isabella. 

Cosi. Rodrigo: 

Mi segui — 

Rod. ’ Dove andarne? 

Cosi. A lui dappresso: 

Il veggo in preda a non sicura scorta — 
Rod. Ma qui non dei restar ? 

Cosi. A te il comanda 

Costanza di Castiglia , tua Sovrana — 
Vieni Isabella : ritorniam — 

Isab. Son teco — 


Fine dell’Alto quarto 



ATTO V. 


SCENA 'I. 

| Beltràndo 

Molto la mezzanotte oltre già scorse, 

E col profugo Re Bernal non giunge ! 

Silenzio sepolcral regna dovunque , 

Ed accresce 1’ orror di questa notte , 

Troppo a me triste ed agitata notte! 

O turpe , o incerto è il passo a cui mi spinsi : 
Turpe è per me condur secreta trama , 

Per me che oprar celato unqua sdegnai — 

Se or parteggio per Pier contro di lui 
Come poi pugnerò seguendo Errico ? 

Chi vorrò mai che la vittoria ottenga , (no? 
Se all’uno il braccio , io vendo al/aiiro il sen- 
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E se mai fia che 1' alio mio si sveli ? 

E Ca eh' Errico traditor mi appelli ì 
Come soffrir di traditor 1* oltraggio ? 

E se scoperti siami pria ch’ei sia salvo ? 

Non sono io stesso , io che dovea salvarlo , 
Che avrò colui perduto? E qual rimorso, 

Qual peso insopportabil di vergogna 
Non graverà sull’ esistenza mia ? 

E a questo passo chi mi spinse , o stolto ? 

Un folle amor 1... ei non fu amor , delirio- 
Ei fu dell’ alma mia troppo esaltata ! 

E che sperar potea da questo amore ! 

E s’ anco Pietro vincitor ritorni , 

Colei noi disse, eli’ è la speme inganno ? 

E '1 suo sentir non è del mio maggiore ? 

E più del mio non è il suo sacrifizio ? 

E ehi dell' uom sorti più fragil tempra , 

Ne’ conflitti del cor sarà più forte 
Non raen di me infelice , io tal la resi j 
Ed è pur vano ragionar del core , 

Nel cui fondo celò natura arcana 
Istinto di seguir quel che ci affanna. 

E più del possederla , il lacrimarla , 

Il sospirar per lei , la sua memoria , 

Le sue sventure , la mia pena istessa 
Mi fan cara Costanza ;ed io più 1’ amo 
Più che soffro per lei , più che i miei giorni 
Passan per questo amor senza speranza. (*) 

{*) Parte adagio e come se andasse esplorati’ 
do impaziente. 
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• 4 

scena h. 

Bernal Errico 

Prima Errico , poi Bernal che si trattiene a da- 
la distanza , e si avvicina quando Errico lo 
scorge. 

Err. Mentr' io render so tutto ai mio nemico , 
Egli ad ordir novelle trame intende ; 

E mentre insidia me , cade in mia mano— 

Ma sarà ver che i doni miei ricusi ? 

Dunque divamperanno aneor nostr’ ire ? 
Dunque tornar dobbiam di nuovo al sangue l 
Questo truce peusier assai mi turba f — 
Ebben ?... 

Ber. ; Signor , la vittima é in tua mano. 
Err. Colui già venne ? 

Bern. Io qui il condussi. 

Err. • Ab ! venne ! 

Bern. E già presso , Signor. 

Err. Ei giunse adunque 

Fino a schernir l’ offerta mia ? Non valse 
Dunque virtà con lui !..Ma un tale incontro?.. 
Incontrarmi eoa lui?... con lui degg’ io ?.. 

Nò, noi vedrò... — L’aspetto sì...— T’arresta. 
Bernal, fa ch'ei non veDga ancora... ho d’uopo 
D’ un breve istante... Uopo ho di meditare... 
Ancor non so quel che risolver deggio — 
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Berti. Signor , bramasti questo punto a segno... 

Err. Eppur perplesso in questo punto io resto , 
Come colpito da un feral letargo , 

Che fin la forza dell’ oprar mi toglie — 

Ohimè ! di qual sgomento ho presa 1* alma ! 
Qual fosca nube la mia mente ingombra ! 

Ho d’ uopo di partir da questo loco — 
Compelitor di quello !.. À me non dece — 

Altri sarà ministro a me dell’ opra — 

L’ assunto incarco or tu , tu stesso or compì ; 
Trarlo inerme farai fra chiuse mura , 

E quivi fia che aspetti la sentenza 
Che decider dovrà del suo destino : 

La sua condanna profferir degg’io — 

Berti. Altro dovere , che obbedirti , o Sire , 

In me non havvi : pur... 

Err. Che mai ! 

Unni. Se lice.,, 

Err. Ebben?.. 

Berti. Sai che Beltrando noi sospetta 
Neppur che l' ardir suo fu a le palese : 

Crede condurlo a fin ; ma se stornato 
Nel disegno vedrassi , allora io temo , 

Che irritato dall’ onta , e impetuoso , 

A resistenza contro noi dia mano , 

E conflitto s’impegni tra le schiere, 

*E allor , sii certo , sfuggirà colui ; 

E non sol vana resterà nostr’ opra. 

Ma quel nemico che pocanzi stretto 
Era d’ assedio , or libero avrem reso r 
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Onde risorga a nuove trame ostili — 

Pon modo a tanto mal la tua presenza — 
Err. È dunque in me forse codarda tema 
Che ad incontrar colui sì mi sgomenta ? 
Tema codarda è si , non Ger disdegno r 
Che ignobil atto a codardia c’ ispira ; 

E vincerlo cosi non è mia gloria ; 

E forse ancor sarà maggior mio danno , 

Se vilipesa , se vituperata 

Da' Sovrani verrà la mia condotta , 

Dagli uomin tutti , dall’ Europa intera ; 

E chi sa ancorché alle venture genti 
La mia memoria non ne andrà macchiata 
Della mia vita per quest’ atto solo !... — 
Ma parmi udire alcun vicino rumore... 

L’ evento incalza piò , stringe il cimento. 
Ed io mi perdo in fanciulleschi eloqui 
Di lontani timori , e di fantasmi 
Di un giudicar che a noi non appartiene ! 
Vinto che avrò chi chiederà ragione 
Del vincer mio ? Citi penserà a biasmarmi 
Ed il piaggiar di cortigiana penna 
Dirà alla storia : V atto mio fu giusto — 

O r tu compi l’ incarco : il resto è mio 
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SCENA III. 

Pietro Delirando 

Compariscono dopo qualche pausa. 

Piet. Son io dinanzi al Caralier Delirando ? 

Bell. A lui. 

Piet. La mia persona ho a le affidata : 

La gratitudin che ti debbo... 

Beli. Sire , 

Ora di agir , non di parlar è tempo : 

Tutto è già pronto per ia tua fuggita : 

Non perdiam. neppure un solo istante — - 
Di già la notte avanzò troppo: andiamo — 

SCENA IV. 

Mentre vanno per uscire s'incontrano con Eh* 
bico -, Colpo di scena! Quadro // 

Questa situazione dev'essere tutta immaginata 
dall’ attore — L’ autore non potrà mai sug- 
gerir cosi bene la parte di esecuzione , co- 
me può crearla il genio artistico di chi la 
rappresenta : che in ciò appunto consiste il 
talento di un grande artista , nel saper bene 
escogitare le sue situazioni ; ed io reputo un 
artista di tal fatta un secondo autore — Per 
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cui serbata la debita convenienza de' carat- 
teri , la situazione è tutta a lui affidata — 
E ciò sia detto anche per tutte le altre si- 
tuazioni della rappresentanza. 

Intanto per non mancare alt uffizio di 
scrittore , dirò , che vorrei il quadro cosi 
rappresentato — Errico pallido , ester- 
refatto , e combattuto da agitazioni interne ; 
anche perchè ciò è storico — Beltrardo, co- 
me fulminato — Pietro, meno stupefatto : 
gradatamente »’ infiamma fino a divenir 
quasi furente : comincia per inveire non sa 
se contro t uno o contro I altro : finalmente 
irrompe : contro chi ?.. dal dialogo — 

Pici. Tu ... me ... tradir?... — Così tu vincer sai? 
Unirvi insiem per prepararmi agguato ? 
Entrambi vili , e tu di lui più vile 
Che il consigliasti, ei più di te che Tatto 
S'è infame esecutor d’ordin piò infame — 

Ha già voi stessi v’accusate, voi 
Cui la vergogna sta scolpita in volto, 

E il delitto v’impietra, e vi fa muti. 

Bell. Invoco il Cielo in testimonio , il Cielo, 

Clie non per me tu fosti discoperto : 

Bernal fu il traditor; ora il comprendo. 

Err. Accusar non dei tu : ti basti solo 
Che a me soltanto disleal tu fosti : 

Complice tu a costui , non traditore. 

Piet. Fingere accuse e simular discolpe , 
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Bel modo in ver <Ji colorir gl’ inganni! 

Err. A le malvagio , e temerario troppo * 

A te cui solo fu ragion l' offesa, 

Dirò che muto lo stupor me fece , 

Ma sol stupore ili tua tanta audacia — * 
Dopo un rifiuto a generose offerte, 

Farti a schernir la vigilanza mia , 

De' miei campiooi farti il seduttore , 

Non paventar la mia giustizia ullrice ; 
Baldanza è tal eh’ ogni follia sorpassa* 

E tu parli d’ inganni e di delitti ? 

Tu che d’ inganni tenebrosi avvolto 
Fosti mai sempre? Tu di già bruttalo 
Delle più atroci sanguinose colpe? 

E chi ti apprese il dritto di rapire 
. L’ altrui retaggio , e torre i regni altrui ? 

E il tronche a me rapisti, ed il versato 
Sangue per le di già grida vendetta 
Sull’empio capo tuo: vendetta chiama — 
Piet- Di torre il trono a leciti mi diè dritto ? 
L’intimo mio sentir , i miei natali , 

La precedenza che mi diè natura , 

La tua grettezza , la grandezza mia , 

E un certo istinto a nascere pel trono , 

Che indegno te, me fe di te maggiore — 
Le leggi più inviolate tu infrangesti, 

Coi farti a ricercar divisi i regni ; 

Il culto più remoto tu alterasti 

Col smembrar de’ tuoi Re la casa augusta , 

E le memorie le più venerate 
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Pel popol fnr per te messe in non cale. 

E me di dritto interrogar tu ardisci? - 
Tu che neppur più all’esistenza hai dritto? 
Invece domandar devi alla terra 
Perchè ti regge ancor? Perchè quel ferro 
Che sempre ti cercò non ti raggiunse? 

Va : distrnttor della paterna fede ; 
Usurpatore tu de' regni altrui : 

Sacrilego , a violar fino il mio tetto 
Venisti , o menzognier ; e poiché ingegno 
Non hai di sostener guerra da forte. 

Guerra d’agguati ad eseguir corresti — 

Ma già in poter de’ sgherri tuoi non sono : 

A un Duce io m’ affidai , ed al suo onore , 

Ed al suo sacro giuro , ed alla Francia , 

Ed all’Europa intera io mi richiamo — * 
pJrr. Ormai fu troppa l’impudenza tua , 

E In me fu troppa sofferenza a udirti. 

Con te garrir degg’io? — Costui si tragga... 
Piet. Dove?... 

Err. Nella prigion la più profonda... 

Peli. Non mai : non deggio sopportarlo or io : 

Io che il tradussi qui son sua difesa ; 

E s' anco un fallo ad ammendar mi resta , 
Farlo non deggio con un maggior fallo — * 
Piet.. T’arretra, o sciagurato: ormai già troppo 
Colpevole sei tu , per aggravarti 
Di nuove colpe — E tu fin sconoscente 
Al nume Stesso, che li dà la luce , 

A tutti i patti mancator , tu ascolta 
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L' ultime , ma tremende mie parole — 

Ben io potrei con un mio cenno solo 
Conquider ogni ardir , ogni baldanza , 
Abbatter te, chi te difender osa ; 

Potrei financo incenerirti , o folle , {*) ■ 

E libero passar sul cener tuo, 

E senza alcun rivale , e maestoso 
Tener lo scettro del congiunto seggio ; 

Potrei fiaccar ogni più lieve accento 
Cbe a cenni miei si mostreria ribelle , 

Potrei ... contro di te tutto potrei: 

Tutto disposto fu, lutto previsto ; 

I.c schiere in armi, il campo già levato , 
Guardati i siti incerti, e più sfuggirmi 
Per ogni evento non potria la preda. 

Ma aver su te vantaggio non vogl’ io : 

Troppo stancammo co’ nostr’odi il mondo; 

E a tanto incrudelir pur stanco è il cielo: 
Vivere entrambi ormai più non possiamo , 

O entrambi spenti , o un sol di noi che pera : 
Difenditi tu dunque , e impara alfine , 

Che Errico sa punir; ma di viltade 
Non fu giammai capace... ( Duello ) 

P /gt - Ah ! fui colpito... 


1*1 Movimento marcalo di Pietro 
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SCENA V. 

Arrivano Costanza , Rodrigo , Isabella. 

Cost. O deio! Ucciso il padre! 0 chi l’tiecise! — 
Ah! dunque era destino il trucidarvi! 

Piet. O ! mi perdette il mio furore istesso !... — 
Vincesti alfin ; contro i miei figli almeno 
Non inveir... Figlia... Costanza... Bianca... — 
Mi ricongiungo... a lei... la madre sua... 
Cost. Sei pago , o diauman? o tutto il sangue 
Della reietta nostra stirpe intera 
Necessario l’ è ancor per dissetarti ? 

Err. Troppo ahi ! ne scorse, ed è fraterno sangue 
Costanza, il tron ti rendo,* lo riprendi : 

Basta al mio successor quel d’ Aragona : 

Io non vivrò che al pentimento e al piaruo — 
Cost. Il trono? Io lo ricuso — 

Bell. Ah ! de’ suoi mali 

Sola cagione io fui ! 

Cost. Taci , tei dissi : 

Son sogni della vita i nostri affetti. 

Or piò per me non v’han legami in terra ; 
Tutti l' infranse l’ ingiustizia umana!!! 


Fine della Tragedia. 
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L A ISPIRAZIONE 


1 


Dunque degg’ io riscuotermi ? 
Dunque cantar degg’ io ? 

E chi mai tanto imperio 
Avrà sul genio mio , 

Che dall’ oblio in cui giace 
Il possa richiamar ? 

Di avversitadi il cumulo 
Che pesa sul mio fato', 

Va disinganno rapido , 

Su’ sogni dei passato , 

Del mio sentir la face 
Più non facean brillar — 

Ed io credea quest’ anima 
Già spenta ad ogni affetto : 

Ah ! non fu ver? sopivasi 
La sacra fiamma iu petto : 

Ma estinguer tutta intera 
Giammai non si potò — 

Una vision benefica 
Da tanto oblìo 1’ ha tolta ; 

Una celeste immagine 
Che in mortai velo avvolta , 
Come astro della sera 
A splender venne in me — 
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Sei lu che un tal prodigio 
Potesti oprar : tu aita 
Porgi al mio stanco spirito ; 
Tu il torni a nuova vita ; 

Te non trovava in terra , 

E li cercava in Cicl — 

Come a chi sta in esilia 
Giunge gradito il suono 
De’ cauli di sua patria , 

Che una memoria sono , 

E grato il cor disserra 
Un voto a lei fcdel ; 

Tal con incanto incognito 
Tu m' apparisti innante: 

Tutta una vita acchiudersi 
Mi parve in quell’istante; 

E impression si cara 
Eterna durerà — 

Ah 1 T alma tua rispondermi 
Sa al duolo ed alla speme , 

Ai desiderii , ai palpiti , 

Al gaudio ed alle pene ; 

Dolce tendenza ; ignara 
Per chi gran cor non ha ! 
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Così gentile e tenera 
Tutto a provar nascesti : 

O ! quante avrai memorie 
De’ dì che fùr , che mesti 
Ti fanno i dì presenti , 
Tornando al tuo pensier ! 

Chi degno era di accogliere 
Il primo tuo sospiro ? 

A che non scese un angelo 
Dal suo celeste giro?.. 
Sublimi hai tu gli accenti , 
Sublime è il tuo tacer — 

Tu ami come l’incendio 
Che il foco suo raffina : 

La fede è immarcescibile , 

É l’amistà divina : 

Spirano amor tuoi detti , 

Gli sguardi tuoi beltà — 

In te chi seppe leggere 
Non può non farti omaggio : 
Non può la gratitudine 
Staccarsi da quel raggio ; 

E in me Ira’ primi affetti 
La gralitudin sta — 


s ® sr s a a s 




LA PIA CONSORTE 


Dolcissime virtudi ella ritiene 
Nel puro core ; ed in quel core han vita 
Il gentil modo e le parole amene , 

Con che gli umani a farle omaggio invita — 

L’amor che nutre pe’ congiunti è un bene 
Maggior di ogni altro di che va fornita : 

E il so ben io; che volta a lei mia spene 
Mi offri amistade e mi concesse aita — 

In poi mirarla del consorte accanto , 

Chi può negar ch'ella di egregia sposa , 

Più che di donna egregia ottenne il vanto ? 

Il mio pensier che d’ ammirarla è vago , 

In contemplare un’alma si amorosa , 

Trova del bello la perfetta immago. 
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LA VERA SAGGIA 


Comprendo il tuo pensier : tu già vorresti 
Dell’oprar luo far pago ognun : perfetto 
L’animo aver gustare quel diletto , 

Che alcun rimorso al cor di se non resti — 

Ma vano è il tuo desir : sensi son questi 
Che portan guerra e non piacer nel petto : 

Che al pensar vario di ciascun soggetto 
Allor te stessa trasformar dovresti — 

E s’anco avesser tutti un sol pensiero , . 

E tu incolpata puoi mostrarti a ognuno , 
Coll’apparenza avrai raggiunto il vero? 

Ah! no — Dunque che far? — Te stessa appaga; 
E quando l'oprar tuo non lede alcuno , 

De’ voli del tuo cor virtù fìa paga — 
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r ANCORA DEL CONFORTO 


Mentre sinistro il mare è per procella, 

E i fieri venti dnn di cozzo aU’onde ; 

Sicché non splende in ciel più fausta stella , 

E con il cielo il mare si confonde : 

Spinge il suo remo in fragil navicella 
Un pescatore dalle chiome bionde , 

Cui rotto è il freno d’ogni cordicella 
Ai fiotti di maree sì furibonde — 

Vede dinanzi sovrastargli morte ; 

E già gli corre per le membra un gelo , 
Pensando all’ ore sue come fur corte ! 

Volge alla sposa anche un pensiero anelo 
Per disperar... Ma più della consorte 
In lui potè un'idea : quella del Cielo !! 
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IL 6IOBSSO ONOMASTICO 


Sol del presente 1’ alma non è paga : 

O corre pe’ sentier delle speranze 
Ver l’ avvenire , o ver le rimembranze 
De' dì passati dolcemente vaga. 

La idea del tempo che verrà l’ appaga : 

Ma il tempo che passò serba sembianze 
Per lei piò care : qui le prime danze ; 

Qui i canti ; e qui d’ amor la prima piaga. 

Per questo il di che ci diè nome è grato , 
Quando a noi vien di bella immago adorno , 
Perchè ricorda un caro dì passato ! 

E pien per te di affetti è questo giorno : 
Quanti dolci pensier ti avrà sveglialo!,.. 

E il dì del nome tuo che fe ritorno I 


FEDE E CANDORE 


Un di dolente eir era , e un caldo rio 
Scorrea di pianto dalle sue pupille , 

Pensando ahi 1 come colle sue faville 
Le accese il petto amor d’ alto disio 

Quando dall’ immortai soglia di Dio 
Scesa una nube candida apparille ; 

Che poi si sciolse in rugiadose stille , 

E dal suo grembo usci 1* angelo pio. 

> Donna , diss’ ei , pietoso al tuo dolore 
i L’ Eterno due virtudi dal suo trono 

> Scelse per te : la fede , ed il candore. 

> Cangiolle in due colombe, e queste or sono 

> A te le invia : sino simbol del tuo core >.... 
Ella baciolle , e a me le offerse in dono. 
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IL VOTO NIZ1ALB 


Ama : vita è 1’ amor : d’ amore è pieno 
Ogni bel raggio in terra ; e nel tuo core 
Che a dolci affetti hai tu nudrito in seno , 
Piò puro e più gentil si trova amore. 

Ah ! 1’ amor tuo fu rapido baleno , 

Che a splender venne ai dì del mio dolore : 
D’ allora il viver mio fu più sereno ; 

Su’ passi miei nacque di speme un fiore. 

Come celeste immago io t’ adorai ; 

Ogni altro affetto fu per me straniero ; 

E ad esser tuo per sempre io mi sacrai. 

j Serbami , tu dicesti , il cor sincero , 

3 E ti farò felice » — Io tei serbai : 

Ora vogl’ io da te il tuo core intero. 


IMPRESSIONI ED AFFETTI 
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T’amo , o donna , perchè io terra 
Di virtude sei l’immago ; 

Perchè l’alma tua rinserra 
D’ alti pregi ampio tesor 
D’ altro bene io non son vago 
Che di un raggio tuo d’amor — 

Io traeva la mia vita 
Sospirosa d’ un oggetto , 

Che una fiamma a me gradila 
Di virtù chiudesse in sen : 
Vagheggiava un tale affetto 
Come il primo, il maggior ben — 
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Che qualor si manifesta 
D’una bella nel sembiante 
La virtù , virtude desta , 

Desta amor , ma il più gentil ; 
Sbuccia il fiore fra le piante 
Al sorriso dell’ aprii — 

Chi i due Vati ebbe ispirato 
Se non Laura e Beatrice ? 
Eleonora di Torquato 
Non fu il genio animator? 

D’ uopo ha un’alma creatrice 
D’ ispirarsi nell’ amor — 

Quando a te viveva ignoto 
lo dubbiava ne’ miei passi : 
Nel mio cor regnava un vuoto 
Della morte più crudel’: 

Era un cespo sopra i sassi , 
Che perisce in sullo stei — 

Di ventura fu quel giorno 
Che venisti a me presente 
Ogni oggetto nel dintorno 
Mi parea fiorir per te : 

Degli affetti la sorgente 
Io sentii rinata in me — 
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E un destino or tu mi opponi 
Ch' ogni affetto a me contende? 
D’un potere mi ragioni 
Che contrasta al mio voler ? 

Fuorché amarti non intende 
II mio core altro poter — 

Non amarli !... E Io posa' io , 

Se il volessi ?... ah ! taci , o cara ; 
L* idea soia del tao oblio 
Fa provarmi eterno duol : 

L’ alma in te mi si rischiara , 

Come il dì rinasce ai Sol — 

Fra le balze e le foreste , 

Ove a me tu t’ eri ascosa , 

Ti volgea le voci meste 
Del mio assiduo sospirar : 

La tua immagine amorosa 
Raddolciva il mio penar — 

Tu accoglievi là gli omaggi , 

Che i pastor le ninfe fanno ; 

Rifletteva io qui i bei raggi 
D’ un bel giorno che passò : 

Quando ancora il disinganno 
La tua speme non turbò !... 
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Quando ancora di mia fede 
Io ti offria devota insegna ; 

Tu mi alzavi dal tuo piede, 

E mi aprivi i sensi , il eor : 

Poi dicevi : ah ! solo regna , 

Sol la vita nell' amor !... 

Ma fuggian le mie speranze , 
Come un’ aura passeggierà ; 
Quelle care rimembranze 
Furo un sogno che sparì : 

Stava io scio : era la sera : - 
Dal mio ciglio il pianto uscì! — 

Poi sciamava : ah ! tu non riedi 
Ed io gemo alla tua assenza ! 
Riedi , o Cara , ah ! tu non vedi 
Che mi costa il tuo partir ! 

D’ una amata la partenza , 

È il più fiero de' martir ! 

Or tu torni in queste mura , 

Ma esser lieto a me non lice : 

Ch’ è la mia maggior sventura 
Non poterti posseder : 

Ch’ io diventi più infelice 
Col lasciarmi ah ! non voler — 



La mia vita se pur geme 
Sotto uo giogo il più crudele , 
Cor , pensieri , affetti , e speme 
Sono liberi per te : 

E gli omaggi d'un fedele 
Ricusar donna non de’— 

Son miei omaggi i più devoti , 
Perchè i più riconoscenti : 

Senza merto son miei voti ; 
Merlo ba sol chi li accettò : 

Ma i miei dì vedrai tu spenti , 

Se mai perderti dovrò — 





SENTIMENTO E SVENTURA 

• . • t 


Ah ! se tu non vuoi vivere , 
Se dei morire , oh ! Dio ! 

Più viver non poss’ io , 
Morire anch’ io dovrò — 

Noi moriremo , o Silvia , 

E alcun non saprà il loco , 
Ove del nostro foco 
Il cener si posò — 

Tra breve a noi ricovero 
Darà diversa fossa : 

Che stiano insiem nostr’ ossa 
Dato non ci sarà — 

La crudeltà degli uomini 
Se ci divise in terra , 

Dividere sotterra 
Ancora ci vorrà — 
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Qual prò se per congiungersi 
Fur fatti i nostri cuori ? 

Qual prò se eterni amori 
Giuraronsi fra lor ? 

Che valse a te quel tenero 
Accento , e quel sorriso , 

Che dava al tuo bel viso 
L’ incanto dell’ amor ? 

Per noi tutto avrà termine 
Fra poco in un momento : 
Neppure un monumento 
Di noi dovrà restar ! 

. _ ■ j 

Chi vuoi che si rammemori 
Del nostro acerbo fato ? 

Si scorda il mondo ingrato 
De' figli che mancàr! 

Sono le stesse lacrime 
Sul ciglio inaridite... 

Preghiamo alrnen che unite 
Sian le nostr’ alme in Ciel — 

Tutto passò : già immemore 
L’eternità si appresta... 

Morire : altro non resta... 

Io moro a te fedel ! ! 





IL CASTIGO DI GOMORRA 


Intuì tus est Sodomam et Gomorrham, 
et universa m ter r am regionis illius : 
viditque ascendentem favillam de 
terra , quasi fornaci sfumum — 

Gen. c. /$ — f. 28 — 


Lai che da lontano si volge a mirar l’ee* 
oidio della sua terra , ed eselama in 
questi accenti. 

Qual è mai questa terra eh' io miro ? 

Questa larva dell’ira superna, 

Su cui pesa il flagel del martiro , 

Ove regna un assiduo dolor ? 

Qual vendetta implacala ed eterna 
La cosparse d’immenso squallor ? 

Questa terra è una terra esecrata ; 

Qui v’ è sol chi la speme ha perduta ; 

Del destino è sul libro infamata ; 

Di sciagure un retaggio sorti : 

Abborrente natura fu mula ; 

Di caligin col vel si copri — 
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Maledetta fra tutte le genti. 

Sprezza il giusto , calpesta ogni legge ; 

Pria di amor porge ai tìgli gli accenti , 

Poi di asilo li priva e di ben : 

Ma più ingiusti del suol che li regge , 
Anche i figli ban ferocia nel sen — 

Non cercar della vergi n l’ aspetto , 

In cui par che innocenza si annida ; 

La superbia essa alberga nel petto ; 

È letale un suo primo sospir : 

Infelice è quel cor che si affida ; 

Un retaggio acquistò di martir — 

La matrona è un' ancella di averno 
Che livore e veleno rinserra ; 

Con melate parole all’ esterno 
La discordia al tuo seno portò : 

Di civil , di domestica guerra 
Esca farsi giammai non mancò — 

Qui il garzon pare ingenuo e fedele ; 

Ma ai raggiri , alle trame egli agogna 
Il donnesco artifizio crudele 
'Ai suoi fin vii stromento Io fa : 

Sopra altrui sparge infamia e menzogna ; * 
Fin rinnega la prima amistà — 
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L' uoon maturo è sleale è beffardo ; 

Sprezza il giuro , 1’ ODore calpesta ; 

Ne’ contratti il suo impegno è bugiardo ; 
Ei rovescia ogni legge social : 

Dal predar l’ altrui mai non s’ arresta , 
Sia mescbin , sia congiunto , non vai — 

Tutti tal ,, tutti pravi , non hanno 

Nè candor , uè pleiade , nè ingegno : 
Ciechi son fin nel proprio lor danno ; 

Non conoscon che sia la virtù : 

Dalla stessa amistà loro un pegno , 

Di novel tradimento n’ hai tu — 

Stancò il Ciel , la natura , il mortale ; 

II castigo sovr’ essa è disceso ; 

L’ aura è accesa da un soffio letale ; 
Fatto sabbia cocente s' è il suol : 

D'igneo globo si abbassa un gran peso : 
Fosca luce sanguigna dà il Sol — » 

Secco è il fonte , il ruscello , e ogni loco ; 
Non più piante , il terreno è distrutto : 
In Gomorra una pioggia di foco 
Arso ha quanto dinanzi incontrò : 

Se la vita mancò dappertutto 
Nel creato , anche ai bruti mancò — 
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Pere il bue , il cavallo , l’ armento ; 

Fido il cane alla soglia pur cade: 

Degli uccel più non s’ ode il concento , 
Delle belve il notturno ulular : 

Più non hanno le notti rugiade ; 

Più vapore ne’ dì non appar — 

Pere P uom : resta il miser consunto 
Dalla sete in sua lurida stanza : 
L’opulento gli nega in quel punto 
D’acqua un sorso che chiusa ritien : 
Stilla alfine a lui pur non avanza ; 
Della, sete ei la smania ha nel sen — 

Rompon muri , percuoton la pietra : 

Van ne’ pozzi ; esce vuoto rimbombo : 
Della terra nel sen si penétra 
Per cercarvi una stilla di umor ; 

Ma la terra le viscer di piombo 
Mostra a tutti sdegnata con lor — 

Preghi al Cielo s’ innnalzan , si piange ; 
Si ricorre ne’ templi al Signore : 

Ma 1' Eterno dal ciel di chi s’ ange 
La preghiera infedel non gradì : 

Del flagello più aggrava il terrore : 
Del giudizio final questo è il dì — 
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Spiato allìn da una smania rabbiosa , 
L’ uom si volge ai più atroci delitti : 
Sacrilega , adulterio , tutt’ osa ; 

Nè i suoi eccessi arrestar si potran , 
Fin che infranti i più sacri diritti, 
Beve il sangue che versa la man — 

Così il pover del ricco va contro ; 
Contro il nobil si avventa il plebeo ; 
Il fratello al fratello dà scontro ; 
Sopra il figlio la madre imprecò : 
Verso il padre il figliuol si fe reo ; 
La consorte ver l’ uom che sposò — 

Dalla terra lontana ove asilo 
Io da te concultalo cercai , 

Tristo suol , de’ tuoi mali ora il filo 
Qual giustizia io riguardo del Ciel : 
E rammento che anch’ io riportai 
De’ tuoi vizii la piaga crudel — 

Mi cingesti di spine la cuna ; 

De' tuoi figli mi offristi all’ insulto 
Restai privo di stato e fortuna. 

M’ incolpasti degli altri il peccar : 

E mi vidi poi orfano e adulto 
Fin ridotto a dover ramingar — 



Or non spera éltro bene il mio core , 
Che un esilio di pace , e la tomba : 
Che mi giova se mai lo splendore 
Circondar la mia vita potrà ? 

La sventura che in culla ci piomba , 
Dura in noi quanto dura l' età — 

Pace l’ abbi : de’ sensi imprecati 
L’ alma mia più il tenor non mi detta 
Fia perdon fian gli sdegni placati , 
Anche pace or da me s’ invocò : 

Dirà il tempo alle genti che aspetta : 
Qui Gomorra distrutta restò ! ! ! 


Fine delle Poesie , 





POCHI I§T A H TI 


DI MEDITAZIONE 

•«Ha tomba di Chateaubriand 




Oh ! Francia ! Tu immoli tante vittime al tuo fu- 
rore , mentre una tomba ti si schiude innanti che 
rimane dietro di se un si gran vuoto, un vuoto im- 
menso che forse un secolo intero non basterà a 
ripianarlo!!.. (*) 

Era Chateaubriand che il 4 luglio scendeva in 
quella tomba !!!.... 

Desisti dal sangue, rovescia quelle armi. Che 
vale il tuo braccio , quando una mano più pos- 
sente scagliò dall’ alto il suo colpo ? Tu hai tron- 
cato finora migliaia di vite , e queste ancora non 
bastano a segnalare il tuo barbaro trionfo : una 
sola ne ha spento il fato, e la terra fu compresa 

(*) Si allude alle insurrezioni di maggio e giu - 
gno 1848 epoca in cui Chateaubriand morì. 
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da stupore. I tuoi lugubri trofei cumulali tra le 
stragi fraterne e fra i civili orrori diverran fra 
poco preda dell’ oblio ; quel monumento che ora 
innalzò natura fra incruenti espiazioni , Iascerà 
di se il compianto di amore , ed una ricordan- 
za , che non perirà giammai ! 

Oh uomo ! attraverso del tempo che li sovrasta 
e tutto divora , la tua missione è di conservare: 
eppure sembra che tu abbi ereditato l’istinto del- 
la distruzione ! Ed in quei momenti in cui tu 
maggiormente incrudelisci e ti dilanii col tuo si- 
mile , sicché la società sembra volersi dissolve- 
re, è allora che una sovrumana sciagura soprag- 
giunge per privarti di que’ sostegni , che polean 
formare l'ultima tua salvezza. Questo è il grido 
della provvidenza che ti rimprovera i tuoi ec- 
cessi 1 . . 

Ah! si , è questo il decreto supremo, che io 
leggo nella morte di quel grande. E forse la pa- 
tria oggi neppure il pensa che Chateaubriand non 
è più ! e che con lui è discesa nella tomba una 
delle più care speranze della patria l 

Chateaubriand poteva ancora giovare alla Fran? 
eia. Il suo nome, i titoli del suo ingegno, i ri- 
cordi della sua vita bastavano per esigere da' suoi 
concittadini un sacrifizio che fosse capace di 
iàltemprar gli sdegni e dimetter l'alterigia delle 
passioni; poiché i sommi della terra sono simili 
ai grandi edifizi antichi , che hanno per loro il 
prestigio delle tradizioni ed il cullo della virtù. 


Digitized by Googte 



— 101 — 

Ed io 1 reputo grandi coloro che dedicarono il 
proprio ingegno e le proprie fatiche a sollievo 
della umanità , non que’ che per grandi imprese 
riempirono di meraviglie- la terra. La fama di 
costoro sarà più splendida , ma èssi ebbero in 
mira di soddisfare più la propria ambizione che 
di soccorrerà ai bisogni del simile : essi erano 
animali più dalla scintilla della gloria che dal* 
l’ impulso (fella beneficenza , ed i loro trofei so- 
no rimasti sterili come quell’egoismo morale che 
lì produsse, vuoti come il risuonar di quella trom- 
ba che echeggiar faceva la loro fama. 

Ma chi si propose soltanto di giovare ad altrui, 
chi per servire a questo santo disegno fece il 
sublime sacrifizio di se stesso , e delle sue pas- 
sioni , egli raccoglierà ben altri frutti e più du- 
revoli che non sono que’ che il mondo ammira 
ed agogna : i suoi allori sono la beneficenza, il 
suo premio la gratitudine delle generazioni. Tut- 
ti sentono quella scintilla di ambizione e di a- 
mor proprio che è fomite a vaghe speranze , ed 
a preclare imprese ; ma la virtù vera , la virtù 
evangelica di cui si pregia il cristianesimo, ci 
consiglia di far servire questa scintilla a questo 
line filantropo , eh' è fine più magnanimo di quel- 
lo della propria soddisfazione. Un tal divino pre- 
cetto di altissima morale men di ogni altra cosa 
è compreso e messo in pratica , comechè più di 
ogni altra cosa sia di continuo da tutti trattata e 
ripetuto. 
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Cosi non avvenne per Chateaubriand : ei viva- 
mente lo sentiva , ei Io comprese , e lo seguì. 
Ed in tutta la sua vita , che altro non Tu che 
questo principio in azione , non lo smentì giam- 
mai. Questi tratti soltanto bastano per dir tutto in 
favore di un uomo. 

Ma per Chateaubriand ciò non è tutto: nè poteva 
altrimenti avvenire. Egli era guidalo dalla luce 
del Vangelo , era animalo dal vero spirito di re- 
ligione. A) suo comparire nella scena del mondo 
gli altari che si trovavano abbattuti per le fune- 
ste dottrine dell’ ateismo del secolo che ci ha pre- 
ceduti , erano stati appena restaurati per pura 
convenienza , suggerita dalla politica di un uomo 
Che fu chiamato eroe. Ma le menti continuavano 
a succhiare l’ indifferentismo della filosofia mo- 
derna. 

Faceva d’ uopo di una prova di grandissimo co- 
raggio per imprendere a combattere gli errori in 
moda , ed opporsi allo spirito di vertigine verso 
il quale i tempi eran travolti. Ma chi è intima- 
mente convinto non teme dichiararsi. E Chateau- 
briand fu tale che inalberò per il primo nuova- 
mente il vessillo della fede , e solo combattè con- 
tro tutti. Con quanto valore , con quanta oppor- 
tunità e successo Y abbia fatto , apprendetelo dal 
successo che ottenne il suo Genio del Cristiane - 
simo. 

Si è voluto notare che quel libro guardasse le 
cose religiose sotto uu rapporto troppo tejppora- 
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le: ma chi è che dopo aver letto le parole di 
lui , nel mentre è tratto a maggior venerazione 
verso i riti augusti di nostra religione, non si 
senta anche più cristiano nel cuore? L' autore 
sentiva quel Che dicea , e perciò persuadeva : egli 
non facea che trasfondere in altri que’ sentimenti 
sacri dei quali egli stesso era immensamente pe- 
neirato.. : - 

E l’eloquenza delle parole con la quale rive- 
sti i suoi pensieri apre un altro vasto campo di 
ammirazione , per le vedute con cui imprese a 
riformare il gusto , e ristaurar la letteratura con- 
temporanea. 

E servendo ancora alla sacra eloquenza , si è 
manodotto ad usare il linguaggio delie verità pra- 
tiche , che senza fatigar l’ intelletto insegnano la 
morale della vita, e perciò si fanno strada nel cuore 
di tutti , e tutti con vero interessamento l’ascolta- 
no. Ecco un gran servizio che iHibro di Chateau- 
briand ha- reso al cattolicismo , forse meno av- 
vertito di quel che merita. 

Egli ha non meno spirato il suo soffio vivifica- 
tore sulla eloquenza volgare, sulla poesia, e~su' 
tutte le altre branche delia letteratura del seco- 
lo. Questa letteratura , violala dalla alterigia 
delia filosofia , e dall’ ardire della immaginazio- 
ne spinta troppo oltre per un troppo- rivoltarsi 
de’ popoli , avea perduta la sua bellezza e la sua 
propria impronta : essa mancava dell' aggiusta- 
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te zza degli antichi , senza sapersi ispirare alle 
religiose tradizioni de’ presenti. 

Comechè gli antichi avessero una semplicità ed 
una proporzione di forme , che tanto bene rag- 
giunge il vero e rende perfette le loro opere ; 
essi nondimeno educati sotto la influenza di una 
religione dirò così tutta umana , poiché si avean 
formato gli Dei a simiglianza delle loro passio- 
ni , rappresentavano la natura sotto una veduta 
tutta materiale ; non sapeano che attenersi agli 
oggetti sensibili , riprodurne i segni ésterni ; ed 
il loro linguaggio era la espressione di ciò che 
cade sotto i sensi , era il linguaggio che parla 
alla immaginativa , ma non all’ anima. 

Ben altrimenti da questo modo di sentire de- 
V essere il sentire dell* uomo eh’ è nato sotto la 
influenza del cristianesimo. Questa religione be- 
nefica ha infuso nel fondo delle nostre anime , 
delle nostre coscienze , de’ nostri cuori una fonte 
inesauribile di sentimenti, che ci fa ravvisare nel 
cielo e nella terra , nella natura e nell’ arte, in 
tutti gli oggetti che ci rìrcondauo un principio in- 
visibile ineffabile, in virtù del quale le cose sono 
rivestite di attributi morali , e la fede , la carità, 
l’amore sono la espressione degli oggetti tutti. 

Ecco la letteratura del cristianesimo. Se defi- 
nita in tal guisa la sua indole per dividerla da 
quella del paganesimo , vorremo chiamar classi- 
ca questa , quella romantica , allora ió mi penso 
che non possa esservi distinzione più giusta e più 
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esatta. Ed una tale grandiosa trasformazione fu 
attuata dal cantor de’ Martiri. Quali nuove bel* 
lezzo , qua’ riposti pregi ei non ci fa ravvisare 
nella Gerusalemme e neU’Atalìa ! Di quanta am* 
mirazione e commovimento non siam compresi 
nel leggere l'episodio di Paolo e Virginia di Be- 
rardino di Saint* Pierre comparato ali’idilio di 
Teocrito , e quello di Renato sul vago delle pas* 
sioni 1 Egli aveva un anima essenzialmente poetica 
ed immensamente cristianajsposò la poesia alla re- 
ligione ; seppe ispirarsi nel grande libro dell’ uui- 
verso e nella Bibbia , e presentò agli uomini rive- 
stito di nuova vita il mondo , ed il mondo gustò 
per lui nuovi piaceri e piò puri, i piaceri morali. 

Tutte le opere di lui spirano questo soffio ; cd i 
Martiri , Atala , i Natchez , l’ Itinerario comincia- 
rono a diffondere dappertutto questo soffio rigene- 
ratore. Fu allora che Lamartine cantò le sue me- 
ditazioni poetiche, e le sue armonie religiose. E se 
Alessandro Manzoni fu creatore di una poesia e di 
una letteratura ancor tutta cattolica , ma tutta ita- 
liana , ciò vuol dire che il grande italiano fu mo- 
dello a se stesso e non imitò dallo scrittor france- 
se, come fece l’autore delle armonie e tutta la 
schiera de’ susseguenti ; ma non toglie che quello 
non abbia intrapreso e compiuto un apostolato eu- 
ropeo più primitivo e più generale. : 

E surse in un punto quando il bisoguo più era 
pressante , e maggiore l’ opportunità. Per sorgere 
una letteratura creatrice ha bisogao di nuove idee: 
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le qoali non sodo di tutti i tempi , nè tutt’ i tempi 
sono propri a partorire grandi idee e pensieri ori- 
ginali. Propria di un popolo che nasce è la origi- 
nalità : i suoi parti , come in Omero * hanno la 
impronta della ispirazione creatrice. Quelli di un 
epoca troppo civilizzata hanno perduto il loro en- 
tusiasmo , e sono snervate , come snervati ne so- 
no i costumi ; e le sue opere manifestano la natu- 
ra smentita dall’arte, T artifizio che travisa il 
sentimento. 

V' lia poi de’ tempi in cui lungo il cammino del 
progresso delle generazioni sorge una letteratura , 
che sebbene non nuova, riveste nuove forme. 

Questa fu l’epoea di Chateaubriand: egli servì ai 
bisogni de’ tempi, i tempi secondarono le sue ispi- 
razioni. Era un secolo dacché si combattevano 
v guerre di idee , guerre di opinioni , guèrre d’ in- 

teressi politici: tutto era abbattuto, il colosso della 
feudalità , le credenze del medio evo , i costumi 
delle famiglie , le abitudini delle civili comunanze: 
erano le tracce che aveva rimaste la rivoluzione. 
In quest’epoca bisognava riedificare, bisognava 
ricomporre gli spiriti , per ricostruire le società; 
ed una missione cotanto delicata era affidata alia 
poesia , alla letteratura , la quale per cotanto sco- 
po era d’ uopo che risorgesse rivestita di novelli 
doni, ed ornata de’fiori immarcescibili della pietà, 
e del bello immutabile éd eterno. 

Chateaubriand non avea bisogno di mostrare un 
progresso umanitario, comeBossuet ed il suosegua- 
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ce Caniù, per far servire la storia all’apologià del 
cristianesimo, come se il cristianesimo avesse biso- 
gno del progressi de’ popoli per comprovare la.sua 
eccelsa missione ; ma i vantaggi del cristianesi- 
mo egli volle apprestare alla umanità abbattuta 
per sollevarla dal peso di tanti anni di sventure, 
per rigenerarla , per ricomporla ne’ suoi elemen- 
ti , e nelle sue correlazioni; Espresse ciò che 
sentiva , e fu creduto : mostrò coll' opra ciò che 
diceva e fu seguito : ogni ciglio versò una lagri- 
ma al suon della sua voce , e sentissi intenerire 
ogni cuore alle sue esortazioni. 

I tempi aveana bisogno di lui : egli si prestò 
ai bisogni de’ tempi , ed ebbe là natura propizia. 
Adesso non vi può essere vera poesia creatrice, 
perchè i tempi non offrono di che ispirarsi. La 
rivoluzione delle idee è stata tutta esaurita nelle 
epoche che siamo andati percorrendo; quella de’ 
fatti , . la vera rivoluzione de’ fatti fu quando i 
due secoli cozzaron tra loro , e due umanità ven- 
nero a contesa , perchè quella che passava fa- 
cesse luogo alla umanità che veniva: che se i 
tempi attuali corrono procellosi , non fanno che 
riprodurre meschinamente le rappresentanze di 
allora, ma senza quelle grandi azioni, senza quel- 
le comparse. . ^ 

Adesso dunque chi volesse esser poeta rinun- 
ciando alla speranza di poter mai raggiungere la 
impronta di un genio creatore, ad altro non po- 
trebbe aspirare che a sentire vivamente le im- 
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pressioni di tulio ciò che è al corrènte degli uo- 
mini , de’ fatti ,■ e delle cose , e farle proprie 
esprimendole con modi tutti uniformi alla sua ma- 
niera di sentire : più di questa originalità non 
gli è dato raggiungere. 

Ma anche per correre questo arringo egli ha 
bisogno di avere un anima essenzialmente poeti- 
ca- Se egli le ispirazioni non le trova nel fondo 
della sua anima; ma cerca di ricavarle da libri, 
se crede che la riuscita dr un gran concetto 
possa essere fattizia , se egli non è chiamato abi- 
tualmente alla meditazione ed a’ pensieri melan- 
conici ; se non ama la solitudine , la memoria 
degli estinti , e la religion dei sepolcri ; se non 
è tratto a contemplar la natura, e non si sente 
vivamente commosso alle sue scene ; se il tra- 
monto non gl’ ispira mestizia , i deserti riconcen- 
trazione , sublimi pensieri le montagne , sacro 
terror le foreste , incomprensibili affetti il. mare, 
esaltamento il tuono e le tempeste; se non sa 
ìnlefpelrare il canto degli uccelli , la taciturnità 
delie rupi , il mobile linguaggio delle piante; se 
non si affisa estatico al silenzio della notte , e 
non resta immobile al raggio della luna ; se non 
adora la generosità , la beneficenza , la pietà , 
l’ amore ; se non trova alimento nel pianto , e 
noia nel riso ; se non è trasportalo ad aver ca- 
ra la sventura , la sensibilità , e la virtù neglet- 
ta , e disdegnar la prosperità , lo splendore e le 
pompe ; se ad ogni scena patetica non sente quel 
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tremito ^scorrergli per le fibre eh* è fuoco sacro 
del genio ; se non legge una pagina al giorno 
della Bibbia , dell’Iliade, della Gerusalemme, 
indarno ei spera di sciogliere il canto divino 
della poesia. 

Ammirate 1’ uomo che perdemmo : egli s’ispirò 
su' libri ; ei ricercò nuove terre e siti sconosciu- 
ti : percorse l’ Oceano , e le sponde dell’ Oreno- 
co : stette tra le foreste del Guatimala , e le 
sabbie della Florida : mirò le immense cime de’ 
gioghi del nuovo mondo : visitò il Libano ed 
il Giordano : peregrinò a Gerusalemme ed a Co- 
stantinopoli : si aifise in Rama ove si era udita 
la voce di Rachele plorante i figli perduti : fer- 
mossi a’ piedi del Galaad : contemplò il Parteno- 
ne in Atene: scovrì le ceneri di Sparta a Paleo- 
cori : visitò gli aranci di Corcira e di Sufi , ed 
i luoghi dominati da Ali Tebelen : vide le Pira- 
midi : considerò le rovine di Menti e di Paimira: 
e febbricitante ancora sedè sulla tolda del vascello 
quando scorrea i lidi cantati dal cieco di Scio ed 
il sepolcro di Achille. 

La sua anima si aprì a tutte le reminiscenze 
delta storia , a tutte le rivelazioni della natura, a 
tutte le tradizioni dei monumenti , a tutti gli 
arcani del pensiero, a tutte le ispirazioni della re- 
ligione : il suo cuore era lo interpelre della sven- 
tura , e di ogni altro più tenero affetto : tutte le 
sue opere altro non sono che la espressione viva 
e fedele del suo cuore , della sua anima , dei 
suoi pensieri. 


' -p no — 

Sotto il passato Pontificato di Gregorio XVi 
quando si designava di celebrare il trionfo lei* 
terario nel Campidoglio , quel trionfo che non fu 
dato all' infelice Torquato di conseguire perchè 
non gli bastò la vita, e che dopo il Petrarca 
non fu più riprodotto , si destinava di conferire 
a lui il laureo serto , come que’ di’ era il rap* 
presentante delle lettere , e della scienza orto* 
dossa in Europa! 

Chateaubriand non è più : ma la sua parola 
resterà cara agli uomini , come il più dolce con* 
forto della vita ,* la sua memoria sarà amata fin* 
che un raggio solo di virtù splenderà sulla terra!!! 

Tempo 4 Agosto 1848 . 
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RIMEMBRANZE DEE PBLICTO 


FIORE A DONIZZETTI. 


I.' 



Udisti tu mai quelle noie melanconiche , che 
cominciano come un lamento, che si spandono 
mestamente , che ti scendono all’ alma come un 
sentimento , e li rattristano , ti commuovono , ti 
riscuotono ? E quelle voci di lontano , cupe co- 
me l’ eco di una tomba , che con patetico accen- 
to risuonano dal fondo del sacro sotterraneo asi- 
lo , si fanno strada a traverso deli’ ampia corti- 
na , e li giungono con la espressione della pre- 
ghiera ? 

Udisti quell' accento animatissimo , quell’ ispi- 
rato canto, quel canto declamato ed in un me- 
lodico , che si eleva da mezzo a cento voci per 
mostrare il coraggio di un martire che si prepa- 
ra a morire per la sua fede 3 e che esprime il 
profetico sentimento di una rigenerazione cele- 
ste ? Che ti colpisce di sacro terrore , che ti c- 
salta e ti riempie di un insolito ardore, e di un 
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religioso ineffabile arcano dal quale tutto resti 
compreso? 

Ma taci... non odi ancor quell’ arpa che an* 
nuuzia sola gli accordi in mezzo ad un torrente 
di armonie , e li sposa alle note di giovin don» 
na , la quale ispirata da fatidica visione sorge 
dalla preghiera e prorompe in divini accenti , e 
modula un motivo non ignoto, un motivo eh’ era 
stato già accennalo prima, e quasi come un avvi- 
so torna a ripetere I’ amor celeste ed il sublime 
della religione ? Motivo caro a tutti, che scende 
al core , e che resta compagno nel tuo pensiero, 
come un idea che mai piò non si cancella? 1 
t Sono gli ultimi canti del Cigno della Adige ! 

11 ° 

Nel secolo XVII un genio francese , che se- 
guito ha potuto essere , ma raggiunto non mai, 
si ispirava nelle alte passioni del cristianesimo , 
e scrivea una tragedia in cui sono messi in con- 
trapposto i costumi cristiani con que’ del paga- 
nesimo, la vera fede col falso culto , la virtù 
vera col simulacro della virtù. Questo culto na- 
scente ancora sulle sponde del Tebro, nelle spe- 
lonche ove si ricovrava dalle persecuzioni, fa a 
se proselite un giovine romano. Costui non teme 
di dichiararsi ueofito al cospetto del console e 
del popolo , e , condannato ad essere preda del- 
le fiere , s’ incammina animoso , come chi rice- 
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ve la palma del martirio. La sua sposa promes- 
sa , che tenera e lagrimante spera di rimuover- 
lo da’ suoi giuramenti per conservarlo in vita e 
restituirlo all’ amore , resta invece presa ella stes- 
sa dalle ispirazioni religiose dell' amante , ab- 
braccia la fede di lui , e lo segue al circo per 
rivivere entrambi cristiani e sposi uniti in cielo. 

Perchè quello scrittore del secolo scorso dis- 
se che questo soggetto non offriva passioni tra- 
giche , come quello che contenendo un vero trioQ- 
fo cristiano non lasciava luogo a dolere ? E sa- 
rà vero che chi assiste a questa rappresentanza 
non senta di esserne vivamente commosso? Non 
resti compenetrato dal terrore del sacrifizio , e 
dalla compassione per le vittime ? Che se la sor- 
te di questi sventurati ci rimane nella certezza 
di trovare essi la ricompensa in cielo , ci lascia 
non meno rattristati per cosi cari legami spezzali 
in terra ; e tanto più passionato e permanente è 
il nostro rammarico , per quanto più eravamo 
presi da interessamento e da affetto profondo per 
1’ esempio di tante virtù e per coloro che le pra- 
ticavano. E questi affetti che sono in natura noi 
cerchiamo ; non quelli esagerali ; non 1 orrido , 
l'atroce, 1’ inesorabile che spaventa, che rinnega 
ogni passione ed ogni atfeilo , smentisce 1’ uma- 
na natura , e trascende nel feroce e nel sel- 
vaggio. 

Questa tragedia è il Poliuto di Pietro Cor- 
neille. 
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• III. 0 

f. ; ' • ' M , 

Quel Genio italiano, caro a tutti e non ob- 
bliato da nessuno , quella vena feconda de’ dolci 
motivi e de’ canti appassionati , che ha trovato 
un eco in tutt’i cuori gentili e teneri, In tutt’i sen- 
timenti , io tutti gli affetti ; che ti allieta con 
Belly, ti careggia con Linda, ti esalta con Tor- 
quato , ti piange con Lucia, ti agita e ti riscuo- 
te con Roberto e eoa Maria di Rohan , quello 
rivestiva di nuovi armoniosi concenti il Poliuto. 
A questo ei consacrava gli ultimi suoi pensieri. 
Le ultime sue ispirazioni furono sacre e cristia- 
ne! Sembrava eh’ ei raccogliesse i suoi senti- 
menti e li rivolgesse alla eternità pria di anda- 
re a cingere il serto immortale della eternità nel 
cielo f 

E tutte melodie celesti sono quelle che tu tro- 
vi sparse nel Poliuto , armonie religiose che ti 
invitano al raccoglimento ed alla meditazione , 
ma elevate, ma sentite, ma sublimi armonie. 
Quella musica è musica commovente assai ; in- 
dicibile e profonda n’ è la sensazione ; semplice, 
caratteristica , insinuante la espressione. Com’ è 
mesto e tetro quell’ eco ripetuto degli strumen- 
ti ! Come mesto ancora ed appassionato n’ è l’ac- 
cordo ! Come i motivi sono sempre corrispondenti 
a questa espressione di patetico sentire ! E mag- 
giormente si manifestano in questa tendenza, nei 
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ponti piò rimarcheveli dell’ opera che tratteggiai 
dapprima • la sinfonia con coro, il finale del se* 
condo atto , il duetto all* atto terzo in coi Pao- 
lina si converte aneti* essa alle credenze cristia- 
ne , e che può dirsi il compendio di tutto il confo- 
ponimento. Questo pezzo, sparso di mille bellez- 
ze, si rende più prezioso perchè ti prepara un 
amabilissima sorpresa , quella di riprodurre nel- 
la cabaletta il motivo della sinfonia, motivo che 
accompagna' i due amanti fino al supplizio , co- 
me quello che racchiude il concetto delia gloria 
celeste, toro unica guida! ... . . , r . hjj 
. Non ultimi tra 1 pregi del Poliuto sono quelli 
della tessitura de’ cori formati di cantilene pate- 
tiche tutte corrispondenti al carattere di quelle 
passioni così profonde e cosi piene di fede di 
que* primi cristiani. 

IV. 0 

, Il Poliuto è opera postuma del caulor di Lu- 
cia. Novello titolo per esserci più caro e più 
gradilo ! ... 

Un opera postuma è un legato che ci lasciano 
i grandi uomini ; è un ricordo della loro vicina 
lontananza , un addio per la loro partenza. Ed 
il mortale , ristretto in questa bassa sfera in cui 
sì raro è il genio ed il grande sentire , avido 
sempre di nuovi prodigi e di opere grandiose , 

1’ accoglie con più solennità e con maggiore a- 
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spettativa , come quella che preceduta da una 
gran fama dello scrittore, giunge fra noi svestita 
di tutti gli attacchi del livore e degli spiriti di 
parte-, corno se avesse varcato il tempo e le ge- 
nerazioni per raggiungere la posterità. 

Cosi erano accolte le memorie d’ oltre tomba 
di Chateaubriand ! Cosi il Politilo ! Qual ravvici- 
namento! Chateaubriand seguiva Corncille nel 
cantare Eudoro e Cimodoce , Donizjetti seguiva 
le ispirazioni del cantor de’ martiri nel dare le 
melodie a Poliuto ! E Politilo era scritto per Na- 
poli. Questa terra ove tante sublimi ispirazioni 
avea trovate , e che avea formaio sempre 1’ og- 
getto de’ suoi pensieri anche da lontano , aceo- 
gliea I’ ultima scintilla di quella fiamma immor- 
tale che ha innamorato il moudo ! (t) 

l 

V.® 

Poliuto racchiude in se una prerogativa di più 
per essere amato , quella delle sventure del suo 
autore. Genio fortunato ed in uno infelice! Do- 
nizzelti ha regnato sugli spiriti, ed ha accolto il 
pubblico plauso per una serie non interrotta di 

(1) Lo sericea lo stesso Donizzetti nelle sue 
lettere , una delle quali fu pubblicata al pro- 
posito della Caterina Cornaro\ in un' altra an- 
che fatta di pubblica ragione ei manifestava 
che Napoli era sempre nel suo pensiero. 
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lunghi anni. Sempre festeggiato, sempre crescen- 
te , sempre acclamato dai desideri , e ricolmo di 
omaggi , non è stata mai interrotta da alcun in- 
tervallo la carriera della sua gloria. Può dirsi 
esso solo formare un’ intera epoca. Sono surli 
degli altri ingegni che hanno brillato a lui di- 
nanzi per sparire più o meno tardi , ed egli si 
è mantenuto sempre luminoso , sempre vivido e 
raggiante. E quando la stella di Bellini si ec- 
clissava , la sua, più favorita di quella, conti- 
nuò a risplendere. Egli è stato un astro permanen- 
te innanzi a cui hanno sfolgorato le altre me- 
teore fuggevoli. 

Ma al di là delle Alpi anche questo astro do- 
veva ecclissarsi alfine. Là , sulla Senna , ove si 
spense quello del Gatanese, ivi fu colpito anch’e- 
gli per protrarre lunga , penosa, derelitta, esi- 
stenza ignara. Strano contrapposto ! Rammenti tu 
nel Torquato le note così sentite che formano un 
tratto inarrivabile di quella musica , espressa da 
quelle notevoli parole : Il senno è mio ?.. Ah ! 
misero destino del. mortale ! . . . L’ autor di quel- 
le note perdeva il suo !... 

Reso quasi senza conoscenza Donizzetli da una 
malattia mentale che colà gli soppraggiunse dopo 
essere stato troppo a lungo rinchiuso ad Jvry, al- 
fine fu reso all’Italia, alla madre sua, e qui 
depose la sua salma mortale. Quella terra felice 
che lo schiudeva alla luce ed infante lo nutria , 
pietoso l' accogliea ed il ricopriva estinto ! 


*- 118 — 

VI.* 

Donizzetti cessava di vìvere nel 1848. Che disse 
di lui il mondo al nunzio della sua morte ? Disse 
che gli alti interessi politici che allora si;svolge- 
vano in Europa tutta , non permettevano di ren- 
dere il debito tributo di lode e di corone al dol- 
cissimo cantore. Ecco li solito linguaggio dell’ e- 
goistno umano 1 E che I forse la civiltà non era 
stata meglio favorita dalle opere di quello uomo , 
che dal vano agitarsi di tanti incomposti e sterili 
elementi di allora? 

Dunque non è per disinteressata- ammirazione 
e per puro amore della virtù che gli uomini si fan- 
no ad onorare i grandi ingegni ; ma per appaga- 
re la loro vanità ! 

I monumenti , la pompa (stessa dei sepolcri , 
sono indizio piuttosto di questa vanità de 1 viventi , 
che della venerazione pe' trapassati. E spesso è 
più meritorio il monumento di poca terra una 
rozza pietra ed una croce , composte dalla pietà 
verace di un amico o di un affettuoso congiunto , 
che il magniGco avello decorato di gruppi mar- 
morei e stemmi dorati. 

Si onori la memoria degli estinti , e si consa- 
crino pure i marmi e gli ostri ad ornare insiem 
co’ salici e col cipresso 1’ ultimo loro albergo, ma 
quest’ omaggio degli uomini sia reso a chi fu chia- 
ro in vita , a chi rese grandi servigi alla umanità. 
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Ed a Donizzetti è dormo un grandissimo monu- 
mento , grande quanto le sue opere e la sua fama. 

Ed intanto il suo fato passò quasi mulo , e nes- 
suno più si è mosso a celebrarlo , tranne qualche 
rito parziale; e solo qualche voce di rado si ascol- 
ta , che rampogna al mondo ingrato tanta spen- 
sieratezza per reiettissimo de’ suoi figli. 

VII. 0 

Ma se la società non intuona l’ inno solenne , 
non mancano delle anime più riconcentrate che 
sorgono nel silenzio universale a venerare il genio 
e la sventura. 

Ed io non avrei osato di sciogliere breve ed 
umile parola per disfogare qtlesto mio sentimen- 
to , se la morte di Donizzetti, come quella di Bel- 
lici , avesse destato mille voci e mille ingegni. 

Ma Donizzetti ha il suo monumento ed Usuo 

i / ? 

culto in tijtt’ i cuori , in tutte le anime sensibili , 
e la sua memoria è incancellabile , e le sue im- 
pressioni sono sempre tenute vive da’ suoi cauti 
che non cesseranno giammai di alimentare le so- 
cietà del mondo finché la civiltà sarà duratura 
sulla terra. 

E l’averci dato dopo di se il Poliuto forma 
1* ultimo monumento per lui. Chi , nell’ assistere 
a quella rappresentanza e nell’ udir quelle note, 
non volgerà pietoso un pensiero all’autore per 
deplorar la sua gita e pregar pace al suo ce- 
nere ?!! 


Omnibus 16 febbraio 1850 . 
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Non si creda che io voglia qui entrare a dar 
giudizio di qualche ballo prodotto sulle nostre 
scene per censurarlo o farne encomio. Non è mio 
intendimento toccar questo campo , che lascio 
tutto intero a’ nostri cronisti teatrali : dappoiché, 
comunque più vasto ed assai più elevato sia il 
campo che qui imprendo a toccare , pur tuttavia, 
propenso il mio animo ad esser per lo più distratto 
per lo che mal si presterebbe ad una continua 
attenzione per la durata di uno spettacolo intero, 
confesserò francamente di sentire che mi manca 
questo talento del dettaglio (*). 

(*| Quando io pubblicava questo scritto sub 
VOmnibvs a 10 e 14 novembre 1849, fu detto 
ciò soltanto per una disposizione momentanea 
del mio spirito , e per convenienze giornalisti - 
thè , onde non svegliar gelosie in altri che vo- 
levano tenere tutto a loro il campo della ero- 
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lì necessario però che anche in queste riviste 
pratiche sieno serbati i principii della scienza, che 
tanto per questa , che per qualunque altra arte 
partono da una fonte , dalla natura. Mi si per» 
metta quindi almeno che io prenda la penna in 
questo istante per esprimere le mie idee sotto 
tal rapporto. 

É qualche tempo che sentesi ripetere un prin- 
cipio proclamato in fatto di coreografìa , cioè 

naca teatrale , e ì dì cui principii io segnata- 
mente mi facea qui a combattere. 

Ma sarebbe un torto che io giammai non fa- 
rò a me stesso , il dire di non saper applica- 
re al fatto i principii della scienza, e la esteti- 
ca dell' arte, lo mi son versalo ancora in que- 
sta parte; e ciò , scrivendo molti articoli analiti- 
ci di produzioni teatrali pubblicati su diversi 
giornali , tra quali uno sulla Luisa Miller di 
Ferdi — Nazione 24 decembre 1849— sul Rodol- 
fo, dramma di de Lise — Omnibus 1 S maggio 1830 
— sul D. Che eco di de Giosa — Tempo 22 g cu- 
ri ajo 1851 — altro sull' Ermelinda di Battista — 
Fama dì Milano 3 marzo 1851 —sul Folco d'Arles 
di de G iosa, sul Saluator Rosa di Federico Ric- 
cio , sull' Edmondo Dantés di de Lise, sul teatro 
francese , e parecchie riviste generali su' teatri 
tutte pubblicate anche sul Tempo in febbraio e 
marzo 1851. ^ 
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che la iofelice riuscita de’ nostri balli debbasi 
attribuire alla scelta degli argomenti , e che que- 
sta sorta di spettacolo riohiede che siano adope- 
rati argomenti fantastici e favolosi per colpire 
la immaginazione , e produrre la illusione per- 
fetta , e non già argomenti storici. 

Io imprenderò a dimostrare. 

Che questa regola non è conforme a’principii 
fondamentali dell' arte , e nemmeno è giustificata 
dal fatto. 

Mi farò in seguito a ricercare le vere cagio- 
ni della inefficacia di questa sorta di spettacoli , 
e ne additerò i rimedii desunti dalle vere sorgen- 
ti del bello immutabile ed eterno. 

I.° 

Creato 1’ uomo sulla terra , ha cominciato a sen- 
tire tutt’ i bisogni ai quali la natura 1’ ha reso 
soggetto. Per manifestare questi suoi bisogni la 
natura istessa gli è servita di modello e glie ne ha 
suggerito i mezzi. Per agevolare l’uso di questi 
mezzi egli li ha sottoposti a regole e classificazio- 
ni : la natura è stata maestra all’ uomo ; l’ uomo 
ha dato delle regole a se stesso. 

La natura ha servito di modello ali’ uomo nella 
manifestazione de’ suoi bisogni , poiché egli ha 
cercato di rappresentarli sotto la forma di qualcu- 
no degli oggetti sensibili che sono nel mondo ; e 
glie ne ha suggerito i mezzi , con 1’ avergli dato 
una tendenza ad imitare questi oggetti. 
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Una delle prime imitazioni è quella del movi- 
mento ch’è impresso nei corpi. Avendo comincialo 
ad imitare il movimento, ha avvertito che era que- 
sto ti n mezzo in lui come poter manifestare certe 
sensazioni interne ; e quindi a simiglianza del mo- 
to , che tiene in azione l' universo , il quale mani- 
festa una gradazione di forza secondo la sua mino- 
re o maggiore intensità , cosi egli ha dato mag- 
giore o minore forza ai movimenti della sua perso- 
na secondo la maggiore o minore intensità delle 
sue interne sensazioni. 

Ecco adunque come ha avuto origine il gesto 
applicato ad esprimere i segni dell’ animo. 

Io pon entrerò a discutere la insolubile quistio- 
ne se abbia mai esistito uno stato precedente alla 
formazione del linguaggio. Ma quando anche po- 
tesse ritenersi per fermo che il linguaggio fosse 
nato con l’uomo, pure è un fatto che fazio- 
ne prepara la parola ; ed in certi affetti la natura 
rimane più paga del muto linguaggio dell’azione 
soltanto. La malinconia , 1’ allegrezza , il timore 
si manifestano piuttosto negli atti che nelle pa- 
role. 

Avendo dunque 1’ uomo veduto che il miglior 
interpetre della .natura era la sua azione , si è 
fatto a considerarla nejla sua fecondità , ed a 
darle una estenzione maggiore di quelia che aves- 
se potuto pensare ei stesso. E ne formò delle re- 
gole e dei precetti per poterne meglio fare uso ; e 
così nacque. 1* arte dell’ aziono , ed ebbe la sua ori- 


- 124 - 

gine come tutte le altre arti. Quest' arte è quella 
che si chiama mimica , e che ridotta ad una rego- 
lare istituzione e trasportata su le sc<»ne ha preso 
il nome di Coreografia. 

Ho voluto intrattenermi alcun poco su questa 
primitiva ricerca per mostrare che quest' arte è di 
una applicazione più estesa di quanto si crede ; e 
come ogni altra arte , essa mette capo in tutto ii 
vasto campo dell’ umano sentire. 

Nè si creda che la mimica si abbia minori mez- 
zi e sia più limitata delle altre arti. Non si può sta- 
bilire questa distinzione se ci volgiamo a guarda- 
re la loro origine , poiché tutte partono dalla me- 
desima fonte, da' bisogni della umana natura: non 
si può stabilire nemmeno , se ci facciamo a guar- 
dare la loro applicazione ; poiché la loro applica- 
zione è indistintamente fatta su gli oggetti tutti 
che popolano il mondo. 

11 dubbio è caduto su’ mezzi eh’ esse hanno per 
produrre il loro effetto : si è creduto che alcune 
ne avessero maggiori, altre minori: alcune, più ef- 
ficaci, altre meno. Cosi si è detto che la mimica a- 
vesse minori mezzi della musica , poiché essa non 
colpisce che la sola vista , e per la sola, attualità ; 
questa meno della pittura, poiché la pittura conser- 
va le sue impressioni permanenti ; la pittura meno 
della poesia ; anzi, nella poesia si son voluti riuni- 
re tutl’ i mezzi delie altre arti , come quella che 
offrir possa tutte le sensazioni ad un punto , e la 
durata dell’ azione. 
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Questo appunto è ciò che io non credo. Già pri- 
mieramente l’ effetto che le belle arti producono 
bisogna che sia riguardato sotto il doppio aspetto, 
cioè dell’ effetto propriamente che producono , e 
del modo come quest’effetto si comunica all’ uomo. 

Ora è appunto sotto questo secondo rapporto 
che ciascun’ arte ba delle prerogative così preziose 
che son capaci di vicompensarla delle altre che le 
mancano , e di metterla a livello delle altre arti. 
Queste prerogative consistono nella squisitezza di 
far sentire : e chi non avverte che talvòlta una 
movenza coreogràfica , un accento musicale , una 
espressione di pittura colpisce più di un poema 
intero? 

Ma a prescindere da questa veduta , in quanto 
poi a’ mezzi , ogni arte ne ha dei propri che son 
compenso a que’ di cui è priva. Se la musica man- 
ca della figura c della parola , ha il mezzo della 
melodia che nou si può supplire con altra arte , ed 
ha la prerogativa di produrre il suo effetto senza 
il soccorso della luce , ed a maggior distanza di 
quello che noi possa la parola. Se la pittura , ar- 
chitettura e scultura mancano della durala di 
azione , han la Torma sensibile dellaimmagine che 
la parola non potrà mai che imperfettamente ripro- 
durre, ed hanno ancora il mezzo della loutanaoza. 
E se la poesia ha il vantaggio di poter riprodurre 
tutti gli effetti delle altre arti , non potrà mai farlo 
com’ esse il fanno : la poesia ha bisogno di 
un’agente che la metta in azione, di un interpetre 
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che ne intenda i segni ossia la lingua , mentre il 
linguaggio della pittura è uno per tutto il mondo. 

Altre molte osservazioni si potrebbero fare tra le 
quali non è da passarsi sotto silenzio , perchè me- 
ritevole di particolare attenzione quella , che non 
meno della poesia le altre arti sono capaci d’ im- 
prontarsi scambievolmente il loro linguaggio ; co- 
me a dire la pittura può rappresentare una figura 
dansante , un tratto di coreografia può rappresen- 
tare un gruppo discultura ed altri esempii. 

Ora tornando alla mimica , anch’ essa ha delle 
prerogative che la ricompensano 'di quelle che non 
ha , e che la mettono à livello delie piò celebrate 
arti. La più sublime è quella che 1’ azione vi fa in- 
tendere il suo linguaggio da vicino, da lontaoo , 
in mezzo a qualunque rumore , attraverso di qua- 
lunque ostacolo, ad onta di qualunque impedimen- 
to , ed in tutte le lingue del mondo. Vi par poco? 
Ciò solo basterebbe a farla considerare la madre 
delle arti , la maestra dell’ umaoa vita, e che mae- 
stosa e sollenne fu sempre guida amica all’uomo 
per condurlo dallo stato di natura a quello di socie- 
tà, da questo a quello di civiltà la più avvanzata. E 
qui sempre più fresca e beila si riproduce , e della 
civiltà forma il primo bisogno ed il più vago orna- 
mento. 

Oltre di ciò la mimica serve di sussidio ad ogni 
altra arte , perchè senza azione nulla si può espri- 
mere. 

Ma ciò non è lutto. Il suo modo di produrre l’ef- 
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fello è impareggiabile. Ne 1 rincontri della vita un 
moto, un gesto è quello talvolta che ci fa decidere 
di tutte le nostre inclinazioni. La simpatia è ripo- 
sta segnatamente nel portamento. Il linguaggio de- 
gli occhi è il piò espressivo , il piò insinuante, 
è quello per mezzo del quale si fanno strada i piò 
gentili affetti. L’ azione è la prima perfezione de- 
gli atti della nostra vita; l’adagiarsi, il camminare, 
il presentarsi , la equitazione , il maneggio delle 
armi ed ogni altro esercizio cavalleresco.... tutto, 
tutto prende norma dall’ azione, che alla mimica 
si appartiene. 

Dopo tuttociò non credo che dovrà negarse- 
le quella importanza che l' è dovuta. E poiché il 
progresso le ha dato tutta quella forbitezza di che 
è capace , così ora ella deve servire ai bisogni 
del progresso. 

Per servire a questo grandioso oggetto , essa 
ha dovuto discendere dall' orientalismo e cercare 
le sue ispirazioni nella naturalezza, ed esprimere 
le passioni quali noi adesso le sentiamo , e rap- 
presentare immagini secondo la indole delle no- 
stre idee , non esaltate dagli ardimentosi slanci 
di una indomita immaginazione ; ma temperate 
al gusto del vero , del hello , del patetico de- 
sunto dalla natura quale è. 

Le scuole di ballo han sentito abbastanza que- 
sto principio di verità per adottarlo, e già se ne 
sono veduti gli effetti , poiché il pregio del ballo 
attuale non consiste in prove esagerate , in islanci 
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della persona , in salti eccessivi , ed in altri stra- 
ni contorcimenti , cbe valgono a sorprendere e 
non ad interessare ; ma in proporzionate moven- 
ze, in una simmetria di passi, in una semplicità 
di concerti , e soprattutto in una certa squisitez- 
za di agire e di delicato portamento, sicché 
ogni atto debba racchiudere un sentimento. 

Non è vero dunque che la danza - è un arte 
più d’ immaginazione , cbe di sentimento. Le 
arti spiegano la loro indole secondo la disposi- 
zioue di seolire cbe è in noi , ma ogui arte de- 
ve attingere dalla immaginazione e dal sentimen- 
to insieme per conseguire il suo fine. 

A queste disposizioni non possono mai rispon- 
dere così bene i fatti di una umanità passata Cbe 
sebben grande, pure per credenze religiose e per 
indole d' incivilimento assai diversa è dalla nostra 
in quanto a modo di sentire. E molto meno vi 
risponderanno , se ci faremo a prendere di essi 
ciò cbe avevano di più opposto a noi , vai dire 
la mitologia , la quale è appena tollerabile allo- 
ra soltanto cbe debba richiamarsi accessoria- 
mente come documento storico di quei tempi , 
ma non mai come fatto principale. Quindi gli 
argomenti favolosi se non sono più pel nostro in- 
civilimento , mal possono soccorrere alla nostra 
letteratura che n’ è la espressione , e mollo meno 
per conseguenza alla coreografia , branca di let- 
teratura. 

La sola opposizione , o per dir meglio, il solo 
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argomento cui si poggiano coloro che manifesta- 
no una contraria opinione si è di credere che la 
coreografia , siccome è tiua rappresentanza tutta 
d immagini , cosi debba aver bisogno di cose 
fantastiche per produrle. ' 

Da quanto si è detto sull’ origine , sullo scopo , 
e sulla indole di quest’ arte pare che sia dimostra- 
to eli essa non è tale. Sarebbe un volerla troppo 
depreziarc limitarla ad offrir rappresentanze che 
parlino soltanto alla immaginativa. 

Ciò che qui mi occorre di aggiungere si è che 
tutte le arti belle che si possano indicar tutte 
col termine generale di poesia hanno la imma- 
ginazione per mezzo , il sentimento per fine. la 
altri termini debbono essere rivestile di forma 
sensibile in tulle le loro espressioni ; poiché que- 
sto è il principal carattere della poesia, cornei! 
definisce Darwin ne’ suoi intermezzi agii amori 
delle piante, altrimenti esse terrebbero un lin- 
guaggio astratto che dà nel metafisico , e che 
falcherebbe l’ attenzione invece di dilettarla. 

E se la coreografia aneli’ essa debba osservare 
questa regola, essa conseguirà maggior effetto a 
misura che avrà meglio saputo metterla in ese- 
cuzione , c non già per la scelta che avrà fatta 
degli argomenti. 

La scelta degli argomenti insomma può versa- 
re su tuli’ i fatti delle umanità remote e recenti, 
basta che nel trattarli non si urti il nostro mo- 
do di sentire e non si sforzino le nostre creden- 
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ze. Ma atteso le condizioni già discorse della no- 
stra letteratura , io credo che debba darsi la 
preferenza su' favolosi e fantastici agli argomenti 
storici di tutl’i tempi. 

E difatti i più famosi balli di cui van superbi 
i fasti delle nostre scene , non sono certamente 
tratti da soggetti favolosi. Otto mesi in due ore è 
un argomento cristiano. Gengis-kan che ricorda 
la musica di Gallemberg , è storico. Storico Et- 
tore Fieramosca. E parlando de’ più recenti, il 
Marco Visconti, V Edwige e qualche altro sono 
stati coronati da bel successo , nel mentre che 
qualche ballo di soggetto puramente fantastico o 
mitologico è passato o mal gradito o non gu- 
stato. 

n.° 

La prima, avvertenza che la letteratura attuale 
c’ insegna è di serbare sempre lo storico ne’ com- 
ponimenti. Serbar lo storico intendo dire che lo 
scrittore debba presentare in modo i tratti della 
sua produzione , che si possa sempre per mezzo 
di questi giudicar dei tempi a’ quali ha relazione 
il fatto che si tratta e se ne possa formare un 
criterio. Poiché è nella indole del nostro incivi- 
limento e per conseguenza della letteratura e 
delle arti, di voler ridurre il tutto a vedute ge- 
nerali per ritrarne un giudizio dal quale si pos- 
sa stabilire un criterio di verità su di essi. Noi 
adesso vogliamo conoscere le cose e le persone 
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quali furono , e non già quali ai avrebbero vo- 
luto far essere. 

Voi dunque potete dar campo alla vostra im- 
maginazione col fìngere quelle circostanze che 
credete ; ma fate che queste sieno sempre la 
espressione vera di que’ tempi e di quelle perso- 
ne, in modo che Be fossero veramente esistite 
nop avrebbero potato essere altriménti. 

Questa veduta contribuirà doppiamente a far 
piacere la composizione , e poiché avrà soddi- 
sfatto ai bisogni dello spirito del tempo , e poi- 
ché conterrà in se stesso un gei me di vero qua- 
Tè la giusta espressione della natura , eh’ è bi- 
sogno di tutt? i tempi. Questo precetto è da os- 
servarsi in tutt’ i generi di opere , e per conse- 
guenza ancora in quello della coreografìa. 

Ala non meno della veracità di espressione , si 
richiede la semplicità di azione, la quale tanto 
pia è nella coreografia richiesta, in quanto che 
questa non ammette intervalli di astrazioni o di 
fatti che non possono effettuarsi sotto r occhio 
dello spettatore. Tutto dunque debb’ essere pre- 
sente , tutto debbe succedersi attualmente ; il 
passato e l’ avvenire debbono evitarsi dal com- 
positore di ballo.. E tutto quello ebe si succede 
debb’ essere svestito di tanti amminicoli che sono 
opportuni piuttosto a formare l’ intreccio di un 
romanzo , che il dramma non può ammettere che 
in modo assai modico , ed il ballo in modo ve- 
runo. Quèst’ arte ricca di per se stessa di mille 
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sensazioni , le risveglia con la sua azione nel- 
)' animo dello spettatore ; ma se le vuole intro- 
durre 1' autore , ingenererà confusione , poiché 
quando parla la natura 1' arte deve tacere. 

Adunque la migliore raccomandazione per un 
ballo sarà quella di presentare un fatto semplice 
ma importante nelle sue circostanze e che si 
compia con pochi , ma marcati punii d’ intreccio. 

Uno de’ vizi più notevoli de’ balli di oggidì sem- 
bra esser quello di volere affastellare cose in un 
ballo da contenere una storia intera. Se si trae 
l’ argomento dal romanzo , fa duopo avvertir bene 
che il ballo non è il romanzo. Se la Zingara di 
Victor Ugo è così complicala che stanca l’atten- 
zione , come mai si potrà sperare di formarne 
un ballo che piaccia con una siffatta complica- 
zione ? 

Inoltre per gustarsi bene un ballo fa duopo , an- 
cora che versi sopra fatti- che siano piò general- 
mente conosciuti. Mal si prestano a questa spe- 
cie di spettacoli gli argomenti affatto sconosciu- 
ti : la mimica esprime ciò eh’ è noto. 

In quanto poi alla natura degli argomenti, fa- 
te eh’ essi siano grandiosi , fate che tutto possa 
essere rivestito e presentato sotto forma sensibile , 
e voi potrete sempre maneggiar bene il fantastico. 
Ma quel fantastico che sia in natura , non quello 
che abbia dello strano e dello inverisimile, poiché 
allora si urta sempre nello scoglio di non essere 
creduto; e lo ripeto, se un compositore voglia 
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farsi lecito di rapp dentare il favoloso, debba far- 
lo allora solo che questo serva a mostrar 1’ indole 
dei tempi de’ quali scrive. Tra poco chiarirò me- 
glio con esempii questa importante osservazione. 

La precisione e grandiosità del soggetto è un 
fatto a cui tien dietro la precisione , grandiosità e 
verosimiglianza della scenografia. Non nelle mo- 
struose figure , nelle strane vedute , nelle tinte 
troppo cariche , nell’ accumular troppe rappresen- 
tanze consiste la perfezione della medesima. L’uo- 
mo del volgo ha bisogno di essere appagato con 
simili spettacolosi apparati , poiché egli guarda 
nel grosso e non ha quella finezza di gusto per 
discendere ad esaminarne i particolari. Ma per 
1’ animo educalo al gusto della coltura vi è biso- 
gno di una impressione meno fantastica ma più 
permanente , meno ridondante, ma più esatta. Fa- 
te che tutto sia vero , sia opportuno , sia in natu- 
ra , che corrisponda all’ indole dello spettacolo, e 
la scena sarà accolta con plauso , poiché tale è 
la disposizione del gusto attuale , quella di esige- 
re una maggior correzione. 

Questa perfezione di scenografia al presente può 
dirsi che sia un fatto che nulla lasci a desiderare, 
a cui nulla vi sia che aggiungere per ciò che ri- 
flette talento artistico degli scenografi. Ed io cre- 
do che se le decorazioni di trenta anni indietro ri- 
portavano tanta celebrità perchè sorprendevano , 
le decorazioni di adesso non la cedono a quelle , 
per aver ridotto quella vastità d’ invenzione ad 
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una espressione piò vera , e per averla perfeziona- 
ta con la temperanza e la semplicità, senza di che 
non vi può essere vero bello. 

Quando si saranno osservate con quello accor- 
gimento eh* è proprio del genio artistico tutte que- 
ste regole, allora il vostro campo sarà troppo .va- 
sto e fecondo per poter risentire nella scelta degli 
argomenti. E se volete trattar soggetti fantastici e 
favolosi , fatelo pure ; ma sempre sotto le norme 
innanzi espresse. Cosi voi potrete trattar benissimo 
la spedizione degli Argonauti , la guerra di Tro- 
ja , i sette contro Tebe, perchè avrete il fondo 
storico del soggetto, e l’ intreccio favoloso in quan- 
to che forma parte accessoria dello storico. Ma se 
vi farete a rappresentare la guerra de' giganti , la 
discesa di Ercole all’ inferno , la Ninfa Orizia ra- 
pita da Borea sulle sponde dell' Ilisso , allora vor- 
rete far proprio della nostra credenza un fatto es- 
senzialmente falso, e perciò solo non sarà gradito, * 
poiché non si p«# amare ciò cui non si può pre- 
star fede. 

Atteso quindi tante difficoltà, jl miglior consiglio 
è abbandonare questi argomenti , o almeno trat- 
tarli con molla parsimonia , e semplicemente per 
la varietà degli spettacoli. 

La storia antica però è feconda abbastanza di 
fatti grandiosi capaci di risvegliare I* ammirazione 
de’ posteri. Rivolgetevi ai Re di Egitto ed a quei di 
Persia , alla spedizione delle Termopili e di Sala- 
mina , ad Alessandro sul Granico , alle conquiste 
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di Sennaccherib, alla magnificenza di Dario, a Ba- 
bilonia , a Ninive , a Persepoli; mostrateci Archi- 
mede che brucia le navi del Console Romano , fa- 
teci vedere come cadde Cartagine ; quante fatiche 
durarono Romolo e Cesare; rappresentateci queste 
scene immense , ma vere di una generazione forse 
assai superiore alla nostra per potere e per vastità 
di disegni , e la generazione presente 1’ ammirerà 
con venerazione e con amore. 

Ma più della storia antica è la storia del medio 
evo , è la storia moderna quella a cui si riattacca- 
no le nostre tradizioni , i nostri costumi , le nostre 
credenze , e la nostra origine ; perciò que’ fatti 
debbono essere più cari al nostro cuore. 

Le crociate , questo cataclisma di una umanità 
che finisce e di un altra che comincia , questo va- 
sto campo di storia è tale che sebbene svolto da 
tanti scrittori, non cesserà mai di richiamar l’atten- 
zione de' posteri ; ed il poema , il romanzo , la 
drammatica , lutti possono attingere da questa mi- 
rabile fonte , che ha somministrato un Goffredo , 
che ha esercitata la penna di un Walter-Scott e di 
un Tommaso Grossi, e ci ha dato una Matilde. 

I fatti dell’ Islamismo sono anch’ essi degni di 
lutto lo studio della letteratura moderna , poiché a 
prescindere dalle grandi imprese di Maometto , di 
Saladino , di Bajazet , di cui van ricchi , hanno un 
altro scopo degno di meditazione , e che la ristret- 
tezza di un articolo non mi permette di considerar 
quanto desidero ; quello della barbarie che invade 
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una civiltà spirante e che ingombri» le più vaste 
contrade dell’ Asia, culla di tutte le civiltà, di tutti 
i culti , e della religione vera ! ! ! 

• Ma se dovete esporre que’ fatti non ricorrete alle 
Mille ed una notte perchè allora ci darete la nuda 
Storia delle Silfidi e delle Salamandre. Sarebbe Io 
stesso che per rappresentarci le imprese di Carlo- 
magno voi ricorreste al libro d e' Reali di Francia . 
Con questi autori bisogna attingere dal loro talento 
poetico d’ inventare , immaginare , descrivere, ma 
non dal loro soggetto, che in ciò appunto sta il 
difetto della opinione che opponiamo , nell’ avere 
scambiato questo con quello. Attingete da Alfonso 
de Lamartine nel suo viaggio in Oriente, e segna- 
tamente quando visita Costantinopoli. Nè si creda 
che questo campo sia da abbandonarsi perchè già 
toccato , poiché la natura è inesauribile ne’ diversi 
mezzi che offre alla letteratura per poter essere 
rappresentata e sempre svariatamente riprodotta. 

Pur tuttavia vi è ancora un campo vergine che 
può offrire vasta materia alla coreografia, come la 
sta offrendo alle altre arti : le scoverte e le conqui- 
ste del nuovo mondo. Fateci vedere le scene sor- 
prendenti ed inarrivabili di quella immensa natura 
delle regioni dell’ America, i fiumi emuli dell'Ocea- 
no , cui par che portino guerra e non tributo , le 
montagne cozzanti col cielo , le vergini impene- 
trabili foreste con le loro liane , i loro muschi , e 
gli sterminali rettili che 1’ abitano. Trasportateci 
al momento in cui un Colombo si trova vicino ai 
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polo io mezzo a’ massi di ghiaccio che urtano la 
sua nave e prossimo a perdersi, un Giacomo Cook 
che scovre Otaili ; e cosi ardue imprese per pro- 
curare a noi tanti oggetti di lusso di cui godiamo, 
e che servono alla siessa magnificenza de' Te'atri 
cui assistiamo!! Diteci 1’ assedio di Boston, e l’ul- 
timo de' Moicana, e le razze degl' Indiani che son 
distrutte dagli Europei , éd un Wasingtbon che 
guida i selvaggi attraverso le rupi e le montagne , 
ed un intera guerra che contro popoli civili com- 
battono popoli selvaggi e schiavi per civilizzarsi. 

Se non bastano questi fatti vi restano le batta- 
glie del Consolato e dello Impero , il risorgimento 
della Grecia, e le ultime guerre combattute dai Fran- 
cesi in Algieri e Marrocco. Di quale grandioso 
spettacolo non sarebbe il passaggio delle Alpi che 
solo Annibaie avea ternato prima di Lui , la spedi- 
zione di Egitto , Austerlilz , Ulma , Wagram , l’i- 
slesso Waterloo , e sopralutto il passaggio della 
Berisina ? Ah!, che questo passaggio della Berisina 
ci strappa il cuore per le rimembranze incancella- 
bili che ci ha rimaste-; e la demenza che ne ripor- 
tò la bella e sventurata Duchessa di Vandières e 
quanto di più commovente sia uscito dalla penna 
diBalzac.Di quale slancio di esaltazione di virtù ed 
in un di terrore non sarebbero il coraggio di Mar- 
co Bozzari , la ferocia di Ali-Tebelen , la Cristiana 
pietà di Bobolina , e 1’ eroismo di Evelina , e delie 
donne di Siili e di Parga! Ed il terribile spettacolo 
di Navarino ? 
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Quando si hanno questi soggetti da riempire la 
scena moderna , il confinarsi al romanziere , ed a 
qualche altro fatto parziale e di poca fama esposto 
in qualche canto o in qualche novella,è meschinità 
d’ ingegno, ed è un far torto all’ arte la più antica, 
la più universale , la più maestosa , la madre di 
tutte le arti , la coreografia. 

Conclusione 

Poiché da tutto quanto si è finora discorso io* 
torno a'principii fondamentali della mimica, intor- 
no al suo fine ed a’ suoi mezzi, risulta che le sue 
attrattive sono così seducenti , così insinuanti da 
produrre il maggior diletto , non è a meravigliare 
se gli spettacoli della coreografia son quelli che più 
allettano , e rapiscono in una specie d’ incanto. 

Ciò fa credere alle menti pregiudicate che que- 
sta attrattiva , questa simpatia derivi dal solletico 
de’ sensi che vien risvegliato alla vista di que’raodi 
per avventura troppo pronunziati , e di quelle fi- 
gure eh’ esse considerano come sirene incantatri- 
ci ; e perciò essi tengono la coreografia come ^rte 
corrutrice del costume. 

Non la credettero così però quelle genti che me- 
no di noi corrotte, e più informate al puro sentire, 
volsero a manifestare le loro più pie e più religio- 
se esternazioni con la danza : dinanzi all’ arca in- 
tessevano carole in onore del Dio degli Eserciti i 
Leviti d’ Israello ! 
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Chi ha il veleno nel cuore conlamina le più pure 
ispirazioni , ma chi sente davvero la forza della 
virtù e del sentimento , non Qa mai che non ven- 
ghi riscaldato dal più nobile sentire alla vista di 
quelle rappresentanze in cui la natura e l’arte han 
riunito tutto quanto vi possa essere di più grande 
sulla terra per elevare il mortale al di sopra della 
sua condizione. Almeno io così credo, ed amo di 
persistere in questa mia credenza , poiché ritengo 
per fermo che chi provasse contraria sensazione , 
sarebbe uomo di affetti troppo volgari ed interdet- 
to al sublime mistero delle arti del bello , ed al sa- 
cro linguaggio della natura. 

Per me uno spettacolo sublime è un periodo di 
esistenza eterea. Le persone si dileguano dalla mia 
mente , la immaginazione mi rapisce al di sopra 
della nostra condizione ; ed il mio animo , infiam- 
mato da altissimo sentire si espande nell* infinito , 
percorre il passato , considera il presente , si slan- 
cia nell'avvenire , e scosso da questa bassa sfera , 
si fortifica contro la fralezza mortale , ed a vigoria 
novella si ritempra. Sento allora che son capace 
di qualche virtù , e che mi trovo più forte a sop- 
portare le miserie della vita. 

Questo è lo scopo per me degli spettacoli, ed io 
vi accorro più segnatamente quando ho bisogno di 
infondere più coraggio al mio spirito , di non far- 
mi abbattere dalle amarezze , di perseverare nella 
via della virtù , di non arrestarmi agli ostacoli , e 
di acquistare quegli espedienti che spesso vengono 
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a mancare nella durala degli stenti che presenta- 
no le lodevoli imprese. 

Vi accorro soprattutto quando sento che le mie 
passioni sanno troppo del terreno per purificarle 
all’aura del grande, del generoso , dell’eroico , al- 
la cui considerazione cade l’ambizione , cade l’or- 
goglio , lo spirito di vendetta, il livore, l’ ingiuria, 
1’ oltraggio. 

Confesso che questi affetti di raro germogliano 
in anime più rare. Ala se fra cento avranno fecon- 
dato in un solo, lo spettacolo del teatro avrà com- 
piuta la sua sublime missione. 



IL TEATRO E LA TRAGEDIA 


Dopo ua mio lavoro sul miglioramento del Tea- 
tro melodrammatico {*), dopo ua mio richiamo sul- 
la coreograGa , un altro volo , e forse il più caro 
al mio cuore, mi occorre di manifestare in fatto di 
letteratura teatrale : un concetto sulla tragedia. • 

E sarà vero che questa sorta di componimento 
non risponda più ai bisogni delia nostra scena ? io 
noi so : se cosi fosse . deplorerei la nostra età che 
non presenta più attitudine al più sublime svolgi- 
mento deile umane passioni. Ma se la umanità pre- 
sente è capace ancora di sentire tutta ia forza di 
esse , male avvisano coloro che consigliano la de- 
suetudine delia tragedia per le nostre scene. 

IJcco quanto mi accingo a ricercare in questi 
pensieri che ora mi fo ad esporre. 


(*) Pubblicato nel 1849. 
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I.° 

Che il teatro , come più comunemente si ripete, 
sia un opportuno trattenimento per coloro che 
vogliono evitare di tener trattenimento in casa , 
di andar ne' ridotti , di frequentare le biscazze ; 
che il teatro sia un passatempo per gl’impiega- 
ti , pe’ commercianti , e per gli altri uomini 
di affari onde sollevarli dalle cure , dalle facen- 
de della giornata ; che il teatro da ultimo dia da 
Vivere a molta gente addetta al servizio degli 
spettacoli , non è cosa che possa rivocarsi in 
dubbio ; ma non è certo il principale oggetto dei 
teatro , nè il più dignitoso. 

L’ uomo , e con esso la società a misura che 
progredisce nella raffinatezza del viver civile , si 
allontana . da que’ principi di natura da’ quali 
egli è partito , e li perde di veduta ; e quanto 
più esso mette di studio a riprodurre la natura 
nelle sue opere , tanto meno ei la serba nei suoi 
costumi , e ne' suoi sentimenti : la natura si tra- 
sfonde nell’ arte , r arte subentra alla natura 
umana. Questo trasformarsi con gradazione e 
lentamente fa sì che nel giudicar delle cose si 
prende norma dalle cause prossime , che sono 
1’ opere de’ costumi e delle idee cangiate , e non 
si guarda più alle cause rimote ed originarie 
delle medesime, che sono l’opera della natura. 

Ma le cose cambiun di forma mercè il prò* 
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gresso , non di essenza , siccome io ho cercato 
di dimostrare altrove (*). Quindi per giudicar bene 
delle medesime, e per poterne regolare l’ anda- 
mento , bisogna consultar la origine le cui ca- 
gioni sussistono sempre , e poi prendere in con- 
siderazione le bisogne che per le condizioni della 
ci vii comunanza sono sopraggiunte. 

Il Teatro non è certamente una invenzione 
dell' incivilimento ; ma è un bisogno dettato 
dalla natura , e nato dalla poesia di cui è mez- 
zo. L’ uomo creato con l’ istinto d’ imitazione si 
è fallo a copiar la natura , se stesso , il suo si- 
mile. A ciò è stalo spinto dal bisogno di mani- 
festare i moti del suo cuore. Ora per esprimere 
questa sua imitazione ha dovuto rappresentarla, 
ed ecco la drammatica. 

E vero che vi è bisogno di un certo grado di 
avanzamento sociale perchè gli elementi sparsi 
della poesia drammatica sicno costituiti in una 
rappresentanza scenica; ma ciò non toglie che non 
sia essa un germe della natura umana che esiste in 
origine, e che abbisogna soltanto di una certa ma- 
turità per isvilupparsi. 

Non dalle ricerche archeologiche dunque , non 
per fare omaggio ai Greci , agli Etruschi , agli 
Osci , ai Campani, dobbiamo stabilirci un criterio 

(*) Il progresso del mondo. Articolo pubblica- 
to su' num. 4 , 3 , 6 e 10 dell' Omnibus an- 
no 1848 . 
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storico su’ principi di questo ramo della letteratu- 
ra ; ma dobbiamo ritenere che il Teatro è nato 
presso tuli* i popoli a misura che si è sviluppato 
presso di loro il germe della poesia rappresen- 
tativa. 

Chi per poco avesse meditato col Parini , col 
Foscolo , e con altri sui principi fondamentali 
della letteratura non avrebbe bisogno di ulteriori 
illustrazioni per ritenere la verità di questo prin- 
cipio. Ma se v’ ha di coloro i quali non sappiano 
sostenersi col solo ragionamento filosofico, e nulla 
possa esser fermo per loro se non venga affiancato 
da autorità, dirò esser questa opinione accreditata 
da' filologi non solo, ma dagli estetici, e documen- 
tata da' fatti della storia : perchè io non mi fo a ri- 
tenere per assodata una mia opinione se prima 
non abbia consultato gli scrittori sulla stessa , o 
per confermarmi con loro , o per non seguirli , 
ove avessi più valide ragioni in contrario. 

Ed i fatti della storia sono : che presso molti 
popoli antichi e moderni , i quali . non avevano 
avuto comunicazione tra loro vi sono stati de’Tea- 
tri ; che il Teatro vi è stato sempre da per tut- 
to ; che la stessa Lacedemone , austerissima di 
costumi , ebbe i suoi Teatri , e lo riferiscono 
Pausania e Plutarco ed anche Cornelio nipote 
nel suo proemio, quando dice che in isparta non 
^sdegnavano le vedove nobilissime di comparir 
sulle scene riscuotendone la mercede ; e se mol- 
ti scrittori han creduto che Sparta non avesse 


Digitized by Google 



— 145 — 

avuto Teatri,fa un errore in cui li indusse il Cragto, 
il quale fu bastantemente confutato da M.Guillet nel* 
la sua Lacedemone ancienne et nouvelle ; che da ul- 
timo può consultarsi il Signorelli nel primo volume 
della sua istoria de’ teatri come diligente racco- 
glitore de’ documenti , e delle opinioni degli scrit- 
tori. 

Ho voluto intrattenermi in questa primitiva ri- 
cerca come opinione che ha bisogno ancora di es- 
sere propugnata. E seguendo ad attingere pel no- 
stro assumo le nozioni dalla natura umana , tro- 
viamo che l’ uomo naturalmente dovea mettere in 
azione quelle conoscenze che le prime si appresen- 
tano alla sua anima. La prima conoscenza è la 
idea di un Dio : quindi il Teatro dapprima ebbe in 
oggetto le cose religiose : passò in seguito a rap- 
presentare le azioni dei grandi ed i fatti eroici ; di- 
scese da ultimo a’ costumi del popolo. 

Ora non senza disegno dissi sin dal principio , 
che non era il principale oggetto del Teatro quel- 
lo di servire al semplice trattenimento del pubbli- 
co ; dappoiché , se cosi fosse , dovendosi supporre 
un pubblico di poco sentire , di gusto molto leg- 
giero , serbate quelle regole che sono necessarie 
al buon ordine ed alla morale, sarebbe indifferente 
che gli spettacoli fossero leggieri anch’ essi,; ed al- 
lora l’ arte andrebbe a deperire. , , 

Ma se la invenzione del Teatro è stata un bi- 
sogno delle pio elevate e generose passioni del 
cuore umano, è chiaro che il suo scopo non 

7 



- 146 - 

può smentire la sua origine , e la sua missione 
è beu altra e più importante di quella cui si ac- 
cenna dall' universale. ' . 

11 teatro ha per iscopo di riprodurre la natura 
con le immagini più vive che i mezzi umani pos- 
sono somministrare, di dipiugere il bello, il gran- 
de , il sublime ; di animar la perfezione, di met- 
tere io azione la virtù; di elevar gli -uomini, su- 
scitar l 1 energia , muovere le passioni , narrar le 
meraviglie del creato , la sapienza del Creatore , 
la potenza del tempo, e l’opera de’ secoli; cele- 
brar la gloria e l'erqjsmo, contemplare i fatti 
dell'uomo, ed i destini dell’umanità ; e narrar 
la storia del cuore umano e delle umane pas- 
sioni. 

11 teatro ha la missione di scuotere il mortale 
da questa bassa sfera e di elevarlo al di sopra 
di se stesso ; depurar la sua anima e le sue pas- 
sioni di ciò che hanno di basso e di terreno ; 
confortare nelle avversità , dar forza nei perigli, 
infonder coraggio nelle fatiche ; invitare alla be- 
neficenza , ed alla pace ; far nascere ne' petti il 
candore , la fede , la carità : infonder rispetto 
alle leggi ed alle autorità ; far venerare i mag- 
giori ed i vecchi, e soccorrere i deboli ed i par- 
voli ; in una parola invitare a seguir la virtù non 
per calcolo, non per convenienza , non per for- 
za ; ma per amore e per inclinazione ; e per 
odio , e per avversione fuggire il vizio e ripu- 
gnarlo. 
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Fu qualche essere benefico alla umanità que- 
gli che volendo dare agli uomini e culto e leg- 
gi. , e stabili connubi, e religion pe’ sepolcri , e 
fede ai giuramenti , e rispetto a’ pani, e tetto, e 
famiglia , e domestiche venture , pel primo li 
trasse ad insinuarli loro mediante la rappresen- 
tazione. Questa non è immaginativa poetica, ma 
è conseguenza de’principii immutabili della uma- 
na natura. 

Adunque non è vero, come taluni scrittori han 
creduto , che ib teatro dopo le cose religiose di- 
scese ad essere addetto soltanto al divertimento 
ed alle feste popolari. Adunque non è vero che 
il teatro è surlo esclusivamente ad oggetto del- 
l'uomo; ma l’ uomo è stato chiamato con lin- 
guaggio rivestito di allettamento per ricevere le 
insinuanti istruzioni del teatro. 

Male potrebbero rispondere al loro impegno 
tutti gli artisti , e segnatamente gli autori , se 
per dare una produzione , altro impulso non 
avessero tranne l’ incarico di commissionalo , ed 
il salario , ed altra ispirazione che quella di al- 
lettare 1’ udienza. L’ artista dev’ essere spinto da 
un bisogno della sua anima , che fa dell'arte sua 
una passione per lui, come l'autore dev'essere 
eccitato da una ispirazione tutta naturale che ha 
per oggetto 1’ umanità intera e ia intera natura, 
e non quella di una particolare comunanza ci* 
vile. - 

Gli autori che scrivono , i veri autori , hanno 
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spesso un oggetto allegorico de' loro componi- 
menti ; spesso dipingono se stessi ; sovente si 
fanno a scrivere per ripararsi dagli oltraggi del 
mondo e dalle ingiustizie degli uomini ; sovente 
per reclamare contro i torti che loro si fanno , 
contro una sconoscenza o un abuso ; più spesso 
per riparare alle ingiure della condizione e del- 
la fortuna , e per confondere i nemici, i detrat- 
tori, gl’ invidi con la prova del loro ingegno, e 
con la superiorità della loro anima. 

E qui mi si permetta una riflessione relativa- 
mente a questo aggregato che si chiama pubblico , 
a questo pubblico cui si fan dire tante cose eh’ ei 
non pensa nemmeno. Non nelle sue vaghe tenden- 
ze ei debbe essere secondato , ma ne’ suoi bisogni 
per r immegliamento suo morale. È vero che le 
arti son fatte per 1’ uomo , ma 1* uomo dev’ essere 
docile e piegarsi alla influenza dèlie arti in quanto 
riguardano le sue leggi e le sue istituzioni. Anche 
le produzioni dei creato servono agli usi dell’ uo- 
mo ; ma l' uomo è il primo che obbedisce alle leg- 
gi del creato. 

Ora le arti hanno i loro principii immutabili ed 
eterni stabiliti da Dio, e l’uomo debbe obbedire al- 
le loro leggi e piegarsi al loro linguaggio. 

E troppo inesatta la voce divertimento che si 
applica al piacere delle arti. Vi è gran differenza 
fra le parole piacere e divertimento. Ed io non 
saprei meglio farla intendere che con l’esempio di 
coloro che amano per semplice galanteria, da quel- 
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li che amano per passione vera. Per questi l’amore 
è un bisogno delta loro anima che la depura e la 
sublima ; per quelli è un perditempo che li rende 
frivoli ed immodesti. 

Così: noi dobbiamo amar le arti per sentimento , 
non per vaghezza: allora il piacere del nostro ani- 
mo sarà raggiunto sempre nel culto che presterà a 
queste divine idee, e non nel semplice divertimen- 
to, nel divertimento di convenzione , il quale per- 
chè senza sentimento riuscirà molto noioso a chi 
di molto e squisito sentire è fornito. 

Con queste disposizioni così piene di affetto noi 
correremo al tempia del gusto per esercitare que- 
sto culto delle arti; ed il tempio del gusto è il Tea- 
tro , il panteon di tutte le arti belle: poiché là, co- 
minciando dal peristilio e daU’edifizio in generale 
e terminando a’ più minuti oggetti della scenogra- 
fia , là tutto si trova personificalo il meglio delle 
arti, architettura , scultura , pittura , poesia, mu- 
sica , mimica; e tutto è opera e scuola di perfezio- 
namento. . 

Gli uomini e le arti adunque debbono perfezio- 
narsi a vicenda e progredire insieme, come le isti- 
tuzioni e l’ incivilimento ; e mentre I’ uomo debbe 
correggere la espressione delle arti , ove per av- 
ventura inclinasse ad allontanarsi dalla natura , 
così le arti debbono frenare le tendenze dell’uomo, 
allorché queste presso un popolo inclinassero a 
prevaricare. 

Le nostre tendenze al presente sono tali cliehao- 
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no bisogno di esser richiamate alcun poco a’ loro 
principii. 11 Teatro Comico inclina maggiormente 
a forviarle, il teatro serio gioverebbe a richia- 
marle. 

Il genere più frequentato d' ogg ! dì è il ridicolo. 
Il ridicolo non vi è dubbio che sgomenta certi di- 
fetti e certi pregiudizi! ; ma i limiti del ridicolo so- 
no meno estesi di quello che si crede ; e siccome 
la materia presto si esaurisce , così subito invade 
le cose rispettate , ed allora diventa mezzo di de- 
moralizzazione. 

In questi casi l'arma del ridicolo è la più terribi- 
le. Fu nel secolo passato , che non la rivoluzione 
rovesciò leggi, costumi, ed altari sulla Senna; ma 
gli strali della satira di Voltaire e del Marchese 
D* Argens , il sarcasmo di Pietro Bayle e di Fon- 
tenelle seguace di Luciano, ed i frizzi di d’ Alem- 
bert e di Diderot. 

In quanto a! ridicolo della scena poi ognnno sa 
a qual grado di licenza e d’impudenza arrivarono 
presso i greci le favole di Aristofane ed il teatro 
Comico ; ed 1 sali plautini, che tauto divertivano 
i Romani , non erano certamente il più bel pre- 
servativo de' costumi, come non l’è l’Avaro ed 
il Tartufo di Moliere. 

Io non amo l’ epigramma perchè 1’ epigramma 
dà sempre nei satirico, e la satira è sempre immo- 
rale. Quanta immoralità non si contiene nelle sati- 
re di Orazio , di Giovenale , e di Persio , e negli 
epigrammi di Marziale e di Regnier! La satira si 
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oppone sempre al sentimento , e dove non vi è 
sentimento non vi è verità. E la verità quando non 
si sente , mal s’insinua agli altri. Oltre di che si 
deve correggere con la dolcezza, non con la stizza. 
La satira non ha fatto mai migliori gli uomini , e 
quando essa è portata sul Teatro li rende assai 
peggiori, perchè ognuno cerca di rivolgerla su gli 
altri. L’ epigramma è proprio de’ grandi uomini, è 
vero t ota allora essi cominciano a divenir bef- 
fardi. 

Oltre di ciò il ridicolo, come il riso , al contra- 
rio del pianto, non tia i suoi principii nella natura, 
e lo dice anche Darwin nella sua zoonomia: difatti 
i lazzi dello Arlecchino e del Pulcinella(che si cre- 
dono indigeni per noi mentre ci son venuti dalla 
Germania ne’ bassi tempi) a noi fanno ridere , 
agl’ Inglesi e francesi recano noia , come tornano 
sgraditi per noi ed insipidi i motti epigrammatici 
de’ vaudeville francesi . E perciò dunque che il ri- 
dicolo trova meno fondamento nell’arte. 

Al presente si fa troppo abuso di questo genere 
in luti’ i Teatri di Europa ; ed intanto qual' è mai 
il vantaggio che ne riporla il costume ? Qual’ è 
l’ incremento delle arti ? Una frivolezza di gusto , 
un’intemperanza di modi, ed una farragine di libri 
e di autori che son dimenticali il giorno appresso, 
non eslcuso lo stesso Sdribe che si sostiene più per 
la prevenzione e per la copia delle sue produzioni, 
e pel talento della circostanza di saper toccare le 
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idee del giorno ed i tratti di spirito della società 
parigina. 

50 che la società naturalmente arrivata ad un 
certo punto di progresso discende e divaga ne’ 
concetti ; ma è a questo divagamento appunto che 
1’ arte deve accorrere a porre riparo per mantene- 
re la società sempre vegeta e bella. E questo col 
far ritorno alla poesia della natura , alla grandio- 
sità degli oggetti , all’elevatezza delle passioni. 

IL* . , 

Al ramo di cui abbiamo fatto parola si appartie- 
ne la tragedia. 

51 potrebbe aggiungere anche il dramma , ma 
quando il dramma è svestito di ogni aggiunzione 
semiseria , non è altro Che una tragedia senza la 
misura del verso , e che discende dai soggetti 
eroici a’ fatti del popolo. 

Ed anche questa tendenza adesso vuol essere 
frenata ; poiché se prima non si trattava di altro 
che di eroi e di grandi , come se que’soli avessero 
T attitudine di poter fare buone azioni e conoscere 
la virtù , adesso tutta la letteratura e segnatamen- 
te quella del romanzo e del dramma, si è dedicata 
troppo a trattar di condannati , di banditi , i quali 
se talvolta son capaci di sentire il bene , per lo 
più son depravati dalla loro stessa condizione ; e 
perciò , se è lecito di rappresentarli coq una certa 
temperanza, meno per servir di esempio e di emu- 
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lazione , che per interessar la umanità a prò loro, 
d’ ordinario non sono certo il miglior modello da 
porre innanzi agli uomini per farli divenir mi- 
gliori. 

La Tragedia però non è stata mai mezzo di cor- 
ruzione, come la commedia; e quando la Tragedia 
è ben trattata essa è il più adatto componimento a 
conseguire lo scopo del teatro, perchè essa contri- 
buisce al perfezionamento dell’ arte ed al perfezio- 
namento del cuore , eh’ è pure quello della mo- 
rale. 

È tanto al di sopra il genere eroico al comico , 
quanto sono le passioni al di sopra de’ costumi. 
Dalle passioni nascono i costumi : se vogliamo 
corregger questi , dobbiamo perfezionar quelle ; 
e quindi se la commedia è da coltivarsi sotto il 
rapporto degli uni, deve tener dietro alla tragedia 
sotto il rapporto delle altre. 

Con questa specie di componimento si tiene viva 
la scintilla della poesia , che in essa sola è ancor 
pura serbata , segnatamente oggidì che la poesia 
può dirsi essersi stemperata ne’ milioni diversi li- 
rici. La tragedia soia conserva ancora il privilegio 
di far sentire quelle maschie virtù e quelle grandi 
passioni ehe furono il retaggio degli avi nostri , 
non quelle del dramma che -non sono altro se non 
l’ immagine del nostro cuore alteralo dalle esage- 
razioni del romanticismo. La tragedia sola da ul- 
timo ha conservato ancora le regole dell’ arte , e 
non si è sfrenata a tanta licenza di tempi e di Ino- 
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gbi disparati , a tanta complicazione di fatti e di 
episodii , sol per produrre un cosi detto colpo di 
scena , che formano la delizia di Victor-Hugo , e 
di tutti gWugolatri. La tragedia è il poema in mi- 
niatura , e adesso che il poema eroico è divenuto 
si raro , può dirsi esser rimasta la tragedia come 
ultima rappresentante di questo genere di poesia. 

L'inconveniente che nella tragedia troviamo è 
quello di essersi troppo data a trattar passioni po- 
litiche , a far guerra a’ principii sociali. Ma solo 
della tragedia è questa opera di demolizione ? E 
di tutta la letteratura; e quando il romanzo socia- 
lista e la commedia si sono impadroniti del campo 
popolare , la tragedia si è taciuta. 

Ma se la tragedia ha l'attribuzione di trattare i 
grandi interessi de’ popoli, le imprese de' guerrie- 
ri , e le grandi opere dei Sovrani , essa ha la mis- 
sione di sostenerne i principii e di renderli più ve- 
nerati e più grandi. Questo è precetto di poetica 
dettato da Aristotile , da Fiacco , da Boileau , e 
questo è nella ragione islessa , poiché 1’ arte con- 
serva e fa progredire , non distrugge ciò che è 
principio sociale , e surlo dalla stessa natura u- 
mana. 

Questo abberramento in fatto di tragedia è nato 
segnatamente dalla scuola di Alfieri , il quale avea 
un modo di sentire tutto proprio : ma quel modo 
di sentire appunto che formò la sua perfezione , 
produce il guasto di chi vuol seguirlo. 

In letteratura è un errore credere di poter rag- 
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giungere- il hello col seguire nn grande originale. 
Ordinariamente le graudi opere dei genio non pos- 
sono essere superale; e chi. si fa a seguirle , 
non può aspirare che ad una semplice mediocri- 
tà d ? imitazione. Poiché il principal carattere di 
un opera di genio è appiunto quello di toccare 
una nuova creazione con le sue sublimi ispira- 
zioni ; e questo si dice essere originale, il non 
avere eguali — Ora due originali perfettamente 
simili , ossia due originali sullo stesso stampo 
non posson darsi. Quindi chi ha ispirazione ; bi- 
sogna che sludii la natura ed i bisogni de’teropi, 
e cerchi di aprirsi una nuova strada. 

Finora, si è creduto che altra strada non vi 
fosse per la tragedia , che quella battuta da Al- 
fieri. Ma ciò non. è vero. Rendiamo meno severe 
le passioni deila tragedia passata , rendiamo piò 
semplici e più dignitose quelle del dramma attua- 
le, adorniamole di un verso meno duro, ram- 
molliamo la soverchia austerità de’ precetti della 
scuola passala, restringiamo alquanto la sover- 
chia licenza della presente , purghiamola della 
atrocità rivoltanti de' veleni , de’ pugnali , degli 
eccedi! , ed avremo il concetto tragico adattato 
ai bisogni della scena attuale. 

Conviene fare uno studio sull’ uomo , rimonta- 
re sempre alla origine delie passioni , e così pre- 
sentare nello stile quelle idee che spiegaoo que- 
sti fenomeni. Bisogna toccare il vizio come l’ef- 
fetto delle passioni, e non del calcolo eh’ è scuola 
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di depravazione ; esaltar la superiorità sopra se 
stesso , sviluppare i fatti e spiegarli co’ mezzi del* 
l’ intendimento umano , e non con quello degli 
eventi, o macchine che dicevano i Greci. 

Queste sarebbero le vie più o meno da trac- 
ciarsi in fatto di teatro tragico al presente , ed 
a queste pare che accenni la scuola francese e 
V allemana ; salvo le sue eccentricità. 

Non si dica più dunque che questo sia un ge- 
nere che non più si gusta dal pubblico. 

Che se si voglia dire che sia un genere che 
non promette più riuscita, io anche lo nego, e 
lo nego all’appoggio de’ fatti. 

Sono pochi i buoni componimenti tragici : è 
vero. Ma in qual genere di letteratura trovate 
che le opere del genio siano molte , e di molti 
la perfezione ? E rapportando la tragedia ad ogni 
altra classe di componimenti e di opere , lungi 
dal trovarla più scarsa di buoni prodotti e di 
successi felici , la troviamo anzi più feconda delle 
altre , e più fortunata anche della stessa com- 
media. 

L’ epopea , la sovrana delle poesie , non conta 
che un sol monumento per ogni letteratura: una 
Iliade la Grecia , una Eneide la latinità , un Os- 
sian il Celtico , la Messiade di Klopstok l’Ale- 
manno, un Torquato 1’ Italia, un Camoens la 
Lusitania, un Enriade la Francia', un Milton lTn- 
ghilterra : qualcuno ne contano gli Orientali , ed 
ì «Tedeschi antichi hanno i canti de’Nibelungi , 
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ultimamente scoverti da Cesare Cantù , e tradotte 
in italiano da un tal Cernezzi. 

Di tragici, il teatro Greco ci offre tre grandi 
modelli , Sofocle , Escliilo, Euripide — Roma non 
si è distinta molto per la scena , ma se ha il suo 
Terenzio ed il suo Plauto , ha anche, un Ennio 
un Pacuvio , un Seneca per tragedie. 

Facendoci al risorgimento delle lettere, abbia- 
mo Sakespeare ed Addisson in Inghilterra , in 
Francia un Pietro Corneille, un Racine , un Vol- 
taire , modelli insuperabili , ed un Radamisto di 
Crebillon , ed una Ines de Castro di La Mothe. 
Ed il Teatro spagnuolo non manca anch’esso di 
buoni autori in tal genere come un Mondano un 
Fernandez Moratin , ed altri. 

L’ Italia feconda madre sempre di ogni sapere, 
fecondissima in opere di genio , mentre vanta un 
Goldoni soltanto per la commedia , ricorda un 
Iacopo Martelli , un Maffei con la sua Merope , 
un Alfieri che basta per una letteratura intera , 
ed un Monti ; e poi Ippolito Pindemente, il Conte 
Alessandro Pepoli , e Ugo Foscolo, per non far 
menzione di tanti altri a questi secondi. 

Questa rivista ci olfre due verità , una è che 
i grandi modelli sono stati sempre rari in.tutt’i 
tempi , 1’ altra che in lult’ i tempi la tragedia ha 
conservato il suo posto. 

E rapportando i tempi attuali ai passati , tro- 
viamo che la tragedia nulla ha perduto del suo 
concorso. La Germania non ha forse uno Schil- 
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ler , un Goethe , che han dato uo Vallestein, un 
Egmondo,, ed «lire produzioni pregevoli , mentre 
per la commedia deve rimontare a Gotzbue ? 

In Francia oltre di Victor-Hugo , due anni die- 
tro furono presentati all’ accademia delle scienze 
la Virginia di Loulorn , e la Lucrezia di Pon- 
sard , e fu premiata quest’ ultima, e 1’ autore que- 
st' anno dovea dare a Parigi un altro lavoro tra- 
gico , Carlotta Corday , la vendicatrice de’Girou- 
dini , la donzella che uccise Maràl ; ed ultima- 
mente si annunziava da’ giornali che P autogra- 
fo di una tragedia di Lamarline fu venduta più 
migliaia di franchi. 

In Italia abbiamo un Alessandro Manzoni , un 
Silvio Pellico , un Giambattista Nicolini. Chi non 
è preso da ineffabile affetto al verso tutto suo del 
prigioniero dello Spielbcrgo, e non versa una la- 
grima sulla infelice passione di Francesca da 
Rimini ? 

Fra que’ che ha Napoli si può fare onorevol 
menzione di Venlignano , Ruffa , Campagna , 
Sperduti. 

Non saprei meglio chiudere questa rassegna 
che con l’esempio del melodramma tragico , che 
sarebbe la tramelagediu di Alfieri, e che potreb- 
be chiamarsi anche mèlotragedia. La musica 
eh’ è quella tra le arti che presenta la più ani- 
mata espressione deli’ umano sentire , può dirsi 
essersi sposata interamente alla tragedia , ed in 
questo genere essa conta le sue più graudi crea- 
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zioai , cominciando dal Rinuccini , e dall’Aposto- 
lo Zeno ; e di questo genere essa riempie oggidì 
teatri del mondo. Se dunque la tragedia ha po- 
polato il teatro melodrammatico , dovrà far de- 
serto il teatro- drammatico ? 

E qui mi son riserbato di profferire un nome,ch’è 
superiore ad ogni celebrità , che rappresenta tut- 
te le scuole, e eh’ è segnatamente Io anello di con- 
catenazione tra la tragedia propriamente detta , 
e la tragedia lirica. Questo nome è: Pietro Metà- 
stasi ! 


Omnibus 26 feòbòrajo 1850 . 
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IL PENSIERO POÈTICO 

DE’ TEMPI. 

? • JfcV 

I.° 

La opinione degli uomini non è incerta nel va- 
lutare le opere di gusto. Quando un prodotto del- 
l’ ingegno ha colpito generalmente 1’ animo con 
gradevoli sensazioni , lutti son di accordo a ri- 
conoscere il merito di quell’ opera, perchè la na- 
tura risponde facilmente allorché è toccata per 
quei principii il cui germe è riposto nel cuor di 
ognuno. 

Ma quando si tratta di cercare le sorgenti del 
gusto per trovare ispirazioni tdli che siano a se- 
conda de- bisogni dello scrittore , allora lo spiri- 
to umano è quasi sempre incerto , e va (in con- 
trario de’ tempi e de’ bisogni degli uomini. Ciò 
avviene perchè la ispirazione è tutta da natura , 
mentre il proposito vien dall' arte ; e quando la 
civiltà ha voluto sottoporre al proposito la ispi- 
razione per farne oggetto di scienza , lo spirito 
umano ha smarrito alcun poco quel primo sen- 
so in cui sta la espressione genuina di natura, e 
non fa d’uopo che di una grande potenza di ge- 
nio per rinvenirlo nuovamente a traverso delle 
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moltiplici idee artificiali , e sapersi in esso Ispi- 
rare. 

In ogni letteratura la poesia è quella che trac* 
eia la via ‘alle arti e proclama le idee cjt’ esse 
debbon celebrare. Ma quale sarà mai questa idea 
ispiratrice che il canto de’ vati dovrà 'procla- 
mare ? 

Lo scopo della poesia racchiude due pensieri: 
uno è universale ed è per tutt’ i tempi , perchè 
i principi fondamentali delle cose sono immuta- 
bili come la natura da cui derivano ; 1’ altro è 
il pensiero attuale ; poiché ogni epoca si distin- 
gue per un modo particolare di sentire, per par- 
ticolari caratteri , e per conseguenza ha partico- 
lari bisogni è tendenze speciali. 

Se lo scrittore volesse ispirarsi al primo sol- 
tanto di questi due pensieri, non raggiungereb- 
be il suo fine, perchè mancherebbegli l’oggetto 
più importante , quello dei bisogni contempora- 
nei. t Di simili produzioni , la maggior parte non 
Ottiene alcun suffragio , perchè si appartano dal- 
la società- in cui si vive. Chi poi volesse segui- 
re soltanto il pensiero del tempo, dopo breve e 
momentaneo successo cadrebbe immediatamente 
nell’- oblio. 

I più che han conseguilo un effetto permanen- 
te son quelli che più han saputo ritrarre lo spi- 
rito attuale , senza perdere di veduta il pensiero 
universale. Per far ciò bisogna aver sortito -un 
genio prepotente , che sappia veder chiaramente 
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□elle passioni degli uomini le cause prossime e 
le cagioni universali , sceverar tuttociò che è ve- 
ro da ciò eh’ è falsato , e richiamare le tenden- 
ze dello spirito alla sua normalità , if gusto al 
suo punto di perfezione. 

Omero fra tutti gli autori è stato quella che 
più abbia raggiunto la celebrità duratura. In 
tuli’ i secoli gli spiriti sono stali sempre di ac- 
cordo per proclamarne la eccellenza ,- ed i gusti 
han trovato sempre di che alimentarsi nelle. bel- 
lezze di quello. Ma la grandezza di Omero non 
sla certamente nell' immagine dell’Olimpo e de- 
gli Dei appesi alla catena di Giove, nè nelle altre 
sue eccentricità : ehi oggidì volesse scrivere di 
simili iperboli sarebbe riprovato e deriso. Queste 
son cose rispettate ne’ suoi libri, perchè dimo- 
strano il disegno dell' autore a ritrarre le orìgi- 
ni della società e la filosofìa della storia ne’lem- 
pi eroici. 

Ma Omero contiene tutte le perfezioni di tutti 
gli scrittori : ritrae la natura umana , la storia 
di tutt’i tempi, i costumi Bel modo piò perfet- 
to , è maestro dèli’ esperienza , è filosofo per ec- 
cellènza , è pensatore , è oratore , è sublime poe- 
ta , è il grandissimo scrittore della umanità in- 
tera , e della sua età è lo storico giudizioso, ed 
il dipintore esimio (1). 

(() Mollissimi giudizi si sono dati su Onte - 


Digitized by Google 



— 163 — 

Quasi tutt’ i classici greci sono più dappres-. 
so ai sentieri tracciati dal meonio cantore, poiché 
quegli scriitori si sono riconcentrati in tutto l’og- 
getto della loro opera, e l’han percorsa sotto il 
rapporto di tutte quante le vedute da noi accen- 
nate. Percui non vi potrà esser mai epoca di ci- 
viltà, senza che la letteratura non debba avere 
in pregio Sofocle , Euripide , Eschilo , Teocrito, 
Anacreonte, Aristofane, Platone, Tucidide. 

A misura che la civiltà si è impadronita della 
natura con l’aver raffinato i mezzi dell’arte, si 
è cominciato ad andare alcun poco più lungi dal 
toccare la vera idea ispiratrice. Tanto avvenne 
per Virgilio che dovette comandare alla sua ispi- 
razione per celebrare le grandezze di Augusto e la 
gloria del nome Romano. Percui non trovate in 
lui quella grande espressione di verità che forma 
la sublimità del greco poeta , ed egli ha dovuto 
far graude con mezzi artificiali ciò che non lo 
era per sua natura (I). 

lo non so quale sia stata la letteratura originale 

ro e Virgilio ; ma a noi sembra che i dida- 
scalici ¥ hanno guardati piuttosto sotto l’aspet- 
to rettorico e filologico , che sotta quello, della 
estetica dell' arte e della vera morale filosofica. 

(1) Si dice che Napoleone quando a S. Elena 
si occupava di letteratura , aveva chiamata im- 
magine troppo triviale quella del cavallo troia- 
no : ciò che non si trovava certamente in Omero. 
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dell’ antichità. Forse i Greci ereditarono anche le 
loro cognizioni dagli Egiziani. Ma , per me , non 
riconosco altra letteratura che sia veramente ori* 
ginale eccello la greca. 

Presso la civiltà moderno il cristianesimo ha da- 
to alla letteratura un carattere diverso , spirandole 
maggior sentimento e spiritualità ; ma questa in- 
fluenza si è trovata così avvolta dalle abitudini e 
dalla imitazione antica , che non ba potuto darci 
un tipo originale e tutto proprio. Quindi Dn jeri 
la nostra letteratura fu la greca. 

E quando , conosciuto che si dovea battere altra 
strada si è cercato di dar bando alle forme ed alle 
idee del gentilesimo , si è caduto nelle più strane 
fantasie. 

Ed il romanticismo , quel genere che ha spiega- 
to dappoi maggior preponderanza , è quello ap- 
punto che è trasceso nelle stranezze maggiori. 

Però anche la nostra civiltà non ha mancato di 
genii che son surti di tratto in tratto per darci ope- 
re originali e piene d’ispirazioni. Il maggiore di 
questi è Dante. Ma egli è un ghibellino : non ha 
dunque avuta la sua idea ispiratrice del pensiero 
dallo scopo della umanità , bensì da quello della 
sua opinione , ed il suo scritto ha l’ impronta del 
suo parteggiare. Virgilio si vede eh’ è parziale 
pe’ Trojani avverso ai Greci. Ma leggete Omero : 
saprete voi mai distinguere se chi scrive è Teucro 
o Acheo ? Se più di uomo non serba egli la im- 
parzialità di un Nume? 
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La Gerusalemme è un gran libro. Ma quale si 
è la idea ispiratrice? Un entusiasmo posto in mo- 
vimento dalla passione di un amore esaltato. Quali 
sono i principi che si proclamano ? Il generoso 
sentimento e le bravure della cavalleria propugna- 
ta dal cristiano vessillo. Ma la cavalleria è essa 
forse la storia della umanità , ovvero una eccezio- 
ne della medesima , triste necessità dei tempi, per 
dare un controposto alla ferocia de* costumi ? 
Torquato sempre piò si allontana da noi. L'Iliade 
è sempre piò a noi vicina. Chateaubriand faceva 
eon Omero il suo viaggio in Oriente h 

Quanta sterminata non è poi la colluvie degli 
scrittori , i quali si son rivolti all' Olimpo , al 
Parnaso , all’ Arcadia , e sono rimasti nel ri* 
stretto cerchio di uua gretta e superficiale imi- 
tazione ? Sicché per questi possiam dire che la 
poesia niuno scopo ha conseguito. Ma ogni let- 
teratura ha avuta la sua farragine. Quindi , sce- 
verandone tutto il volgare ed il triviale , resterà 
sempre un genere distinto ed elevato che ba spie- 
gata V influenza su’ tempi ed ha formalo il carat- 
tere della letteratura moderna. 

Guardata sotto questo rapporto la nostra poesia, 
tre principi! motori ha proclamato per idee ispi- 
ratrici e per pensieri di esecuzione : o la esagera- 
zione della libertà spartana ; o quella delle avven- 
ture cavalleresche ; o finalmente la esagerazione 
fiel sentimentalismo. 

Di modo che il primo e piò generai carattere 
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predominante della poesia moderna è una cert’ a* 
ria di esagerazione che si è voluta scambiare con 
la ispirazione vera. Questa mia idea potrebbe dirsi 
azzardata per chi non vede troppo addentro in 
fatto di principi , e recherà sorpresa ai più appas- 
sionati del romanticismo e delle scuole del Nord. 
Ma noi , che la meditiamo da molti anui, preghia- 
mo il lettore a non volerla rigettare senza una 
profonda e ponderata disamina. 

Sappiamo anche noi esservi delle produzioni che 
per correzione e perfezioni di stile'gareggiano con 
l'antichità , e ne siam stati presi da entusiasmo al 
par di ogni altro. Ma a prescindere che questo è 
pregio sì raro da non potersi elevare a qualità ca- 
ratteristica della nostra poesia , noi qui ci occu- 
piamo meno della forma che dello spirito di essa. 
E la idea morale in somma di cui vogliam parlare* 
Quella idea morale , la quale , se da una parte ha 
spogliata la nostra letteratura del materialismo 
antico , dall’ altra è trascesa nella esagerazione 
per l’indole de’ nostri costumi e del nostro incivili- 
mento. 

Ed esagerata è al certo ogni qnalunque immagi- 
ne di virtù la quale non offre l’ esempio di saper 
rientrare in quella giusta misura che forma la mo- 
ralità di ogni opera , perchè essa sola è necessaria 
per regolar bene le passioni degli uomini ed istruir 
1' umanità , ed avviarla al suo immegliamento. 

Se il valore è virtù , portato troppo allo azzardo 
è imprudenza — Se virtù è la forza di animo e la 
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franca indipendenza , portata troppo oltre si rende 
ostinatezza e pertinacia. Il sentimento è bello , è 
vita nel nostro incivilimento , ma in quali assurdi, 
in quante astrattezze, in- quante utopie , in quanti 
casi di monomania esso non ha gittato lo spirito 
del secolo ! 

E questi estremi si son tutti dai moderni toccati 
ne’ rispettivi generi della nostra poesia. Sol che il 
sentimentalismo n’ è venuto di conserva , come per 
moderare lo spirito spartano e quello della caval- 
leria. 

Alessandro Manzoni , di cui per altro non ob- 
lieremo mai di essere stata la scintilla delle no- 
stre primitive invocazioni , ha voluto rigettare 
questi due principii tanto celebrati da milioni di 
versi , ed ha creduto abbandonarsi alle sole im- 
pressioni. Ed è prerogativa degli spiriti profondi 
ed osservatori e riscaldati dalla vera scintilla del 
genio il saper ritrarre le impressioni assolute ; poi- 
ché uno spirito mediocre formerà il suo concetto sem- 
pre tradizionalmente, e sul modello di quelle idee che 
gli sono state suggerite, o secondo che n’è prevenuto; 
come chi deve tessere un discorso ne prende il sog- 
getto da qualche libro che tratta la materia Simile- 

Tutto il carattere della poesia del Manzoni può 
dirsi riepilogata nel Cinque Maggio e pure nel 
secondo coro d c\Y Adelchi. Non entrerò nella for- 
ma del suo linguaggio , di cui tante dotte discus- 
sioni si sono scambiate fra letterati e dal giorna- 
lismo in ispecie. So che le sne espressioni nuove, 
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il suo fraseggiare da lui creato, cosi sentito, piace, 
seduce, trasporla, e pure non va esente da osser- 
vazioni. , 

Ma il suo linguaggio è conseguenza delle sue 
Idee : entriamo dunque nella idea. Egli lutto cele- 
bra purché sia straordinario , e forma 1' apoteosi 
del maraviglioso. Si contenta di ammirare soltan- 
to , di spaziarsi nelle scene di grandiosi avveni- 
menti. E così si trasporta sul passato e suiravveni- 
re , si eleva al di sopra del creato , s’ immerge 
nell’ infinito , e perde di vista il presente e l’uma- 
nità. Ma la moralità , ma lo scopo , ma il frutto 
della sua missione ? 

Egli si contenta di ammirare Napoleone come 
un prodigio di natura , ma rimette a’ posteri il ve- 
dere se la sua fu gloria vera o larvata — Sarem 
dunque sì limitati in questa epoca da non poter 
sapere , almeno per vedute generali , i beni ed i 
mali che la società ha riportata dal genio e dalle 
Intraprese di colui? Qual frutto dunque noi trar- 
remo dalla voce di questo vate? Qual concetto noi 
formeremo di quel personaggio che il poeta im- 
prende a celebrare ? 

Egli provò tutto , fece miracoli di valore , ma 
perchè ? Di due secoli ei si rese 1* arbitro ; in che 
modo? Ricorda il passato , e finalmente si volge 
al Cielo. Ma quale ricordo ei lascia ai vivi ed ai 
presenti ? Quali furouo in una parola i suoi dise- 
gni ? Se il principale scopo di ogni poesia è la 
istruzione dei viventi , dobbiam dire che quando 
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lo scrittore non ha un pensiero presente» quello cui 
più accenna il bisogno del tempo , allora la poesia 
non compie perfettamente il suo apostolato. 

Intaato queste impressioni sebbene maestrevol- 
mente espresse , ma pur vaghe ed indeterminate 
sono figlie dello spiritualismo che staccano le idee 
da fatti , rendono esagerato il sentire e ne viene il 
così detto sentimentalismo. Ed in questi estremi 
son caduti poi tutl’ i seguaci di Manzoni , che , 
senza poter avere il grande ingegno di lui , ne 
hanno improntatol’ enfatico fraseggiare. 

Il- romanticismo , per riparare a questo difetto 
di disegno ha creduto per poco raggiungere la 
missione sociale col proporsi di predicare falsa 
compassione al delitto e difesa al vizio , ba credu- 
to così render filantropa la letteratura e sollevar la 
umanità ; ma esso non ba fatto che sconvolgere 
gli ordini sociali , rendere gli uomini più tristi, le 
menti più abberrate , e 1’ umanità più gravala di 
pria. 

Secondo questa scuola , le tradizioni sono rine- 
gate , gli ordini umani annullati , neutralizzati i 
dritti , livellate le condizioni , e la intelligenza 
smontata Essendo questo uno scopo perfettamen- 
te contrario alia natura umana , ognuno bea vede 
qual infelice effetto esso dovea sortire. 

Falsato io tal guisa lo spirito de' tempi e l’indo- 
le delia civiltà , doveano susseguirne fatti assurdi 
e perniciosi { e questi sono stati già compiuti , e 
la voce della letteratura allora è stata mula. 

8 
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Adesso ricomincia nuovamente 1’ opera delle 
idee , gli spiriti si rivolgono a voler essere istrutti 
del vero ; e la poesia rioccupa la sua preminenza. 
Ma qual sarà la via eh’ essa dovrà tenere ? Quali 
saranno i pensieri ne’ quali essa dovrà ispirarsi ? 
Quale lo scopo che dovrà proporsi? 

Geloso e delicato incarico è affidato a voi che 
avete la missione di guidare l’uomo al sentiero del 
suo ben essere. Difficile ; ma pur bella è la intra- 
presa. Nè Ri creda che il presente meno di ogni 
altro tempo sia fecondo d’ ispirazioni. La ispira- 
zione però deve venire spontanea , deve nascere 
dal genio ed esser dettata dalla natura , che sug- 
gerisce i bisogni dell’arte ed il fine che il suo 
allievo deve proporsi. Nè basta il predicar sol- 
tanto principi generali di virtù , e sensi pii di 
beneficenza e di ogni altro gentile affetto. Quia- 
di ogni precetto che possa darsi su di ciò riusci- 
rà arido nella esecuzione.. 

Percui raccomandiamo a quegli spiriti che ne 
avranno la vocazione , e che vorranno riscaldar- 
si al sacro fuoco della poesia , d’ invocare dal 
loro genio il linguaggio rivelatore degli arcani 
della Datura per saper indagare i veri interessi 
della umanità ed additarne i veri bisogni. Mentre 
noi nei paragrafo seguente ci rappresenteremo il 
simulacro di questo campo che alla poesia oggi- 
di si offre a percorrere. 
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- Prima s’ invocava lo stato di natura e l’ età 
dell’ oro di Saturno. Adesso si predica il socia* 
lismo e la comunione. Non piò amore, non più 
valor guerriero, non piò le arti utili ed il col- 
tivar la terra e le dolcezze domestiche ; ma spet- 
tri , fantasmi , e vaticinii di nuove trasformazio- 
ni e di nazionalità. Se si canta di amore , que- 
sto dev' essere celebrato nel petto di una popo- 
lana , se di valore , deve far guerra agli ordini 
civili. Dai Castelli di Schillon di Byron , e dai 
sepolcri di Foscolo si è passato ai gridi di Je- 
rocades , alle imprecazioni di Berchet , alle rin- 
novazioni di Rossetti, alla popolarità di Beren- 
ger. 

Confini troppo limitali perchè l’arte divina 
poss’ aggirarvisi per lungo tempo , senza isteri- 
lire la sua missione di giovare agli uomini e 
moralizzarli con lo ammaestramento e con le im- 
pressioni del sentimento ! 

Qual’ è l’aiuto che la società esige dalla scien- 
za? Quello di rendere gli uomini migliori, sia 
moderandoli in quelle viziose tendenze che la na- 
tura abbandonata a se stessa fa ingenerare , sia 
preservandoli da quella corruzione cui il neces- 
sario esercizio delle passioni li rende soggetti. 

Se dunque la moralità di ogni opera e 1* im- 
megliamento umano si consegue riducendo ad 
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una giusta tempra la nostra natura , è chiaro 
che la perfezione sta nel moderare gli eccessi. 
In un falso principio è incorsa la letteratura, in 
quello di abusare de’ piaceri del gusto col por- 
tare troppo oltre le bellezze di un opera , ere*, 
dendo che la elevatezza e la grandiosità stia 
nello ardimento e nelle troppo forti sensazioni 
Come ogni virtù se eccede trascende in vizio , 
cosi ogni idea di bello artistico se si vuol trop- 
po spingere non è più una espressione genaina 
della natura ; ma diviene una contraffazione 
della stessa ed una esagerazione dell' arte. 

Rifondiamo insieme gli oggetti generali della 
poesia, e consideriamoli nella idea predominan- 
te dal lato della politica , vale a dire nel loro 
scopo sociale , perchè questo è il maggior inso- 
gno di oggidì. 

Tutti gli elementi del sentire partono da quel 
principio motore che anima le azioni umane , e 
produce i fenomeni morali. Questo principio è 
H germe delle passioni che natura infuse nelle 
nostre anime. • ■■■ > 

Riportate a tal punto generale dì veduta tutte le 
diramazioni del sapere , una è la norma che deve 
regolarci nel sentiero della vita : questa è applica- 
bile a tutte le conoscenze , questa forma il nuovo 
organo di Bacone. • • 

■ Entriamo ora ne! vasto campo dell’ordine mo- 
rale con questa guida , e celebriamone il perfe- 
zionamento secondo la natura ci addita. 


Digitized by Google 



— 173 — 

Noi uon possiamo cambiare i dettami di nata* 
ra, non possiamo invertire le leggi di cosmogo- 
nia , alle quali è stato subordinato il mondo sin 
dalla sua creazione , mediante le quali tutto l’or- 
dine fisico e morale si reggono. 

La prima di queste leggi , eh’ è come il perno 
intorno a cui tutte le altre si aggirano , è l’equi- 
librio. Applicato un tal principio alle cose mora- 
li , si chiama giusta misura. In ciò consiste il 
perfezionamento umano. La giustizia adunque è 
la idea dell’ equilibrio (1). 

Ecco la meta comune di tutte le arti e scienze. 
Ecco il punto più diffìcile a toccarsi ; ma chi lo 
raggiunge arriva al grado di sublimità; poiché il 
sublime non sta negli slauci , ma nella espres- 
sione più vera e più naturale degli oggetti del 
mondo. 

Il primo e più generale mezzo per conseguire 
un tanto elleno è quello d’ indurre gli uomini a 
formarsi una giusta ed adequata idea delle cose 
terrene e degli ordini sociali, adequata in modo 
che non sia nè troppo favorevole nè troppo svan- 
taggiosa. 

Nel trattare gl’ interessi individuali noi non 

(1) Percuì andava molto lungi dal vero Pietro 
Colletta quando dicea che tra le virtù la sola 
giustizia non è mai soverchia. Egli veniva a sco- 
noscere il summurn jus summa injuria , degli 
antichi. 
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dobbiamo attribuire ai mortali quelle proporzioni 
gigantesche eh' essi non hanno e non possono 
avere. Nel trattare gl’ interessi generali della so- 
cietà intera non dobbiamo dar loro quelle trasfor- 
mazioni , cui essi non possono assoggettarsi , poi- 
ché si richiedono altra tempra e diversi elementi : 
Si richiedono insomma una creazione ed una 
umanità diversa , cose che sono al di sopra della 
nostra immaginativa. 

Bisogna allettar gli uomini ; ma non illuderli col 
prometter loro vita felice , società perfetta , libero 
sfogo alle passioni, indefettibilità ni desiderii. Gli 
espedienti umani non sono inesauribili , e stanno 
ornai segnati i confini entro i quali la nostra capa- 
cità e la nostra potenza può raggirarsi e svilup- 
parsi sa la terra. Un pascolo ignoto alle nostre 
speranze può trovarsi solo al di là della vita. 

Un principio di dipendenza è quello che regna 
in tutta la catena degli esseri. Cerchiamo di ren- 
derlo profittevole col bandirne per sempre lo abu- 
so. 1 dritti , gli ordini sociali , le condizioni civili, 
le gerarchie umane non sono un ritrovato dell’ uo- 
mo ; ma nascono con lui e si sviluppano col pro- 
gresso. Quindi la voce divina che ispira i vati de- 
ve purificarli e perfezionarli alla scuola della mo- 
rale. Quindi la scintilla che animerà il nostro can- 
to non sia la immagine delle metamorfosi sociali ; 
ma un richiamo allo ordine , un avviso a tutti ad 
esser giusti , a non tradir mai il dovere , a non 
abusare de’ poteri. 
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Disinganniamo dunque i mortali , poiché troppo 
a lungo sono siati illusi dalla pompa dell' ingegno 
e dai sogni della fervida immaginazione degli 
scrittori. 

Il vero liberalismo consiste nel disinteresse e 
ne’ sacrifizi i. Il cantico guerriero non è la bra- 
vura di audaci imprese, e di avventure erranti; 
Tinno delle battaglie non è il fanatismo di un 
entusiasmo democratico , ma H sacrifizio alla pa- 
tria , la difesa dei tetto cittadino , l’ incolumità 
delle famiglie. Non ama la patria chi trasportato 
da un falso entusiasmo, precipita se stesso e 
trascina i suoi nella propria mino e mette in pe- 
ricolo il paese ; ma l’ ama chi migliora se stesso, 
ed alla patria presta i suoi servigi, qualunque 
sieno le condizioni della medesima. 

Perchè celebrar P apoteosi di quegli esseri che 
si dicono grandi, i quali spinti dalla sete di gran 
fama , dall’ ambizione delle conquiste , dimentica- 
no eh’ essi stessi sono strumenti della creazione, 
e debbono servire allo scopo della umanità, ed in- 
vece pretendono di far se stessi norma all’ uni- 
verso? Questa è vanagloria ; ma non gloria vera. 
Questi meritano 1’ oblio de’ posteri ed il silenzio 
de’ vati ; e gli onori e le dignità siano sprone ed 
invito a chi sappia obbliar se stesso per giovare 
agli uomini. 

* L’elogio de’ vati è il maggior incendivo al sol- 
letico delle passioni. Allorché voi avrete negato 
il vostro plauso a ciò che non è veramente utile 
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e lodevole , ed avrete abituati gli uomini a for- 
marsi una giusta idea della loro missione nella 
sfera de’ propri attributi , chi oserà resistere alla 
voce prepotente di queste divine ispirazioni ? 

Le magnificazioni ampollose , le ardite simili- 
tudini con cui volete esaltare questi grandi sono 
meschinità d* ingegno , sono miserie dell’ arte. 
Non può esser vera quella espressione che pre* 
senta l’nomo irreprensibile e perfetto in tuttala 
estensione del termine, la donna bella come un 
astro celeste e pura come una divinità. Queste 
sono adulazioni che snervano il cuore , alterano 
il sentimento, e corrompono i costumi. 

Vi sono ben altre fonti d' ispirazioni per costo- 
ro, sia che si parli di un personaggio reale , o 
di una creazione , sia che si parli del forte , o 
del sesso gentile. L’oggetto che voi imprendere- 
te a decantare deve certamente avere un anima 
non volgare, un germe di nobili doti e di ele- 
vati sentimenti. Celebrate questi attributi ; ma ri- 
dotti al giusto punto di veduta e portati al loro 
centro. 

E l’ elegia dell' amore ? Questo sentimento che 
informa ed anima la natura umana e l’universo 
intero , questa passione incomprensibile eh’ è 
sorgente di tutte le virtù e di tult* i vizi , eh’ è 
germe produttore de’ beni e mali tutti che circon- 
dano la società ; questo non dev’ essere stromen- 
to di fantasie illusorie , di appetiti incontentabi- 
li , e di strane tendenze j ma invito a belle opre. 
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impulso alla virtù , desiderio alla stima , simbolo 
di candore e di fede , e l’ incendivo più operoso a 
rendere gli uomini seguaci di ogni altro pio e gen- 
tile affetto. 

Mostriamo in questi eroi del nostro canto ciò 
che può servir d' istruzione e di esempio agli altri, 
anziché di meraviglia e di curiosità , diciamo ciò 
che commuove , non ciò che sorprende. 

Mostriamo come l’ uomo dev’ esser pieghevole 
sempre ali’ impero della necessità ed ai tenore del- 
le circostanze. L’ autore che s’ impegna nello as- 
sunto di sostenere il suo personaggio al di sopra 
di tutte le difficoltà per tratteggiarlo più grande , 
lo caratterizza ostinalo e tenace. Ed ostinati e te- 
naci si avvezzeranno ad essere gli uomini cui quel- 
T eroe è destinato a servir di esempio. Le difficoltà 
e gli ostacoli si vincono con la perseveranza , non 
con l'audacia. 

Sopraffino dobbiamo condire i nostri caratteri 
con una dose sufficiente di talento calcolatore e 
di criterio. In questo più manca la letteratura 
odierna. I personaggi eh’ essa rappresenta sono 
improvvidi , si abbandonano a tutti gli eventi sen- 
z’ adoperare alcun accorgimento dalla parte loro. 
Quindi lo scrittore si trova imbarazzato , e per 
avere uno scioglimento plausibile, ricorre a mezzi 
slraordinarii. 

Quest’ è un modo che lungi dal menare ad un 
risultato proGcuo al progresso dell’ arte , ed allo 
immegliamento degli uomini , porla all’ effetto op- 
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posto , perchè non saggi ma imprudenti diventano 
e temerari. 

La poesia deve tratteggiare ii personaggio in 
modo che abbia in se tanta di prudenza e di forza 
di spirito che sappia preservarsi da certi pericoli 
irrimediabili , e sappia raggiungere ii suo scopo 
con i mezzi che sono in lui, e con la forza del pro- 
prio giudizio , non mai per l'effetto di mezzi estra- 
ordinarii. 

Si parlerà dunque ancora nella letteratura pre- 
sente di mezzi estraordinarii e soprannaturali ? Il 
romanticismo ha condannato le divinità della favo- 
la adoperata dal classicismo. Ma in che avrà mi- 
gliorato da quello se esso vi avrà sostituito gli 
spettri , le magie , gl' incantesimi , i mostri , e 
tutte le più strane evocazioni di una fantasia non 
moderala dal criterio, e non infrenata dalla corre- 
zione ? É l’ oggetto che si è cambiato , ma non il 
modo. 

Oh ! tanto è vero che gli uomini han sempre bi- 
sogno di ricorrere ad enti che sono al di sopra 
della creatura ! Ma la poesia d’ oggidì sembra vo- 
ler fomentare questa tendenza, che vuol’essere pu- 
rificata per non farci cadere nelle più assurde su- 
perstizioni. 

Da ultimo volete voi preparare i vostri canti nel 
modo più conveniente? Non vi appartate mai dal- 
ia forma e da’ precetti del classicismo. Sian vostre 
le idee , siano quelle che abbiamo accennate le 
fonti d’ispirazioni; ma l’ordine, ma la correzione, 
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ma la simmetria , le disposizioni ? Quella , e non 
altra. 

Se per poco vi farete illudere dal eredere che 
le forme sottoposte a’ precetti allacciano il genio 
voi sarete irreparabilmente perduti , perchè l’ in 
gegno darà nelle più inconcepibili stravaganze 
unirà le più disparate posizioni , gli oggetti più di 
versi e più contrarii fra loro , e farà un accozza 
glia di mille cose inopportune , eterogenee, ed eo 
centriche. La forma è così connessa col pensiere 
che, dove manca l’una, l’altro aberra e divaga, ed 
un pensiero corretto e ben concepito porterà seco 
la correzione della forma. 

Gli antichi che furon maestri in quest’arte , ri* 
conobbero si grande verità didascalica ; mentre i 
moderni, senza calcolar la esperienza di quelli, 
lian creduto che fosse tenacia di precetti in loro 
ciò ch’era effetto di sapienza. Ed il maggior pre* 
giudizio che i nostri han potuto arrecare alla let- 
teratura moderna, cominciando dal filosofo di Fer- 
ney , è stato quello di proclamare lo slargamento 
e la emancipazione da’ precetti : la qual licenza , 
se potrà condonarsi quanto è l’ effetto di un biso- 
gno incidentale della produzione e come rara ec- 
zione , concessa poi a priori farà sì che l’ abuso 
non abbia più limiti. 

Il piano che abbiamo cercato di abbozzare è ca- 
pace assai di più estese e profonde vedute. Ma que- 
ste in generale sono le idee alle quali noi credia- 
mo doversi attualmente la poesia ispirare, ed i pen* 
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sieri che si dorrebbero per essa manifestare ed e* 
sprimere. 

Si era detto cbe adesso i tempi non offrivano di 
che ispirarsi , e forse noi 1' avevamo creduto. Ma 
ciò non è vero, perchè la ispirazione scaturisce da’ 
bisogni morali della umanità , e questi non man- 
cano mai nella vita. 

In questi giorni scorsi di palpiti e di sinistre 
preoccupazioni nessuno più scioglieva la voce al 
canto , e la fiamma animatrice della poesia pareva 
ch’era estinta in tutto il continente , e morta con 
essa la vita delle arti e delle lettere. Ma è dopo un 
periodo di straordinarii avvenimenti che lo spirito 
umano trova sempre nuovi elementi d' ispirazioni 
e nuovi bisogni, e le arti riprendono il loro impe- 
ro e rioccupano il loro posto con maggior profitto. 

Sia questo un principio di era novella per esse ; 
e se per lo innanzi la poesia si è spinta quasi sem- 
pre verso gli estremi , voglia adesso additarci il 
retto sentiero dei bene con la opportunità di una 
parola amica. 

Omnibus 6 e 20 novembre 1830. 
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